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2 commenti
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Si apparta in auto con la lucciola e muore
all'improvviso per un malore lunedì, 7 ottobre
2013
Dramma, domenica sera a cavallo delle 23, in
una traversa di viale Losanna dove un 48enne
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EVENTIEVENTI RECENSIONIRECENSIONI DISCUSSIONIDISCUSSIONI Cerca nel sitoNOTIZIENOTIZIE ZONEZONE
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Crisi economica, allarme di
Confindustria: "L’economia
regionale perde competitività"
In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è il settimo consecutivo
con una variazione negativa. Tuttavia, il calo di produzione, fatturato e
ordini è apparso meno accentuato rispetto ai periodi precedenti

In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è il settimo
consecutivo con una variazione negativa. Tuttavia, il calo di
produzione, fatturato e ordini è apparso meno accentuato
rispetto ai periodi precedenti, grazie ad esportazioni e ordini
esteri che riprendono a crescere. Sono queste alcune
indicazioni che emergono dall’indagine congiunturale relativa al
secondo trimestre 2013 sull’industria manifatturiera, realizzata
in collaborazione tra Unioncamere Emilia-Romagna,
Confindustria Emilia-Romagna e Intesa SANPAOLO .

C’è la sensazione che il culmine della recessione sia stato
superato, ma è più un rimbalzo positivo dopo anni di forte flessione. A soffrire maggiormente sono
le piccole imprese, più orientate a operare su un mercato, quello interno, che continua a essere
penalizzato dalla riduzione di consumi e investimenti. In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe
chiudersi con un calo del PIL dell’1,6 per cento, mentre per il 2014 è atteso un +0,9 per cento:
numeri leggermente migliori rispetto all’Italia. Il dato sarebbe ben più negativo se non ci fosse il
commercio con l’estero.

La produzione in volume dell’industria in senso stretto dell’Emilia-Romagna è diminuita del 2,7 per
cento rispetto all’analogo periodo del 2012, in termini meno accentuati rispetto al trend dei dodici
mesi precedenti, segnato da una flessione del 4,6 per cento. La diminuzione produttiva delle
piccole e medie imprese emiliano-romagnole è stata determinata da tutte le classi dimensionali,
soprattutto quelle piccole fino a 10 dipendenti. In tutti i settori il calo produttivo del secondo
trimestre è risultato inferiore a quello medio dei dodici mesi precedenti. Le maggiori difficoltà
hanno interessato le industrie dei metalli, che comprendono larghi strati della subfornitura
meccanica (-4,6 per cento). La maggiore tenuta ha riguardato e industrie alimentari (-1,1 per
cento) e meccaniche, elettriche e mezzi di trasporto (-1,7 per cento).

Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più consistenti, pari
a più di quattro punti percentuali.
Il fatturato ha subìto una flessione del 2,9 per cento rispetto all’analogo periodo del 2012. Negativi
gli andamenti settoriali, ma meno accentuati rispetto all’evoluzione media dei dodici mesi
precedenti. L’andamento più deludente, in linea con la produzione, è stato rilevato nelle industrie
dei metalli (-5,4 per cento). Il calo delle vendite più contenuto ha riguardato le industrie alimentari (-
0,5 per cento). Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa
tendenzialmente in diminuzione del 3,3 per cento. I cali generalizzati sono apparsi però meno
intensi rispetto ai trimestri precedenti, grazie al sostegno della domanda estera, tornata a crescere
in misura apprezzabile.

Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate del 3,6 per
cento, mentre in Italia sono rimaste sullo stesso valore dell’anno precedente. L’export sale in tutti i
settori, solo i mezzi di trasporto registrano una modesta diminuzione. Bene gli alimentari e
l’industria dei metalli. L’export emiliano-romagnolo tiene sul mercato tedesco, perde qualcosa su
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La rissa viene dall'est: botte da orbi tra stranieri
davanti alla discoteca domenica, 6 ottobre
2013
Match tra Albania e Romania nella notte tra
sabato e domenica in via Lamarmora, a Rimini,
nei pressi di una nota discoteca della riviera.
Purtroppo non si tratta di un evento sportivo,
ma di una maxi rissa
Tags: Risse
2 commenti

Sondaggio

Aeroporto in profonda crisi,
che ne pensi?

quello francese, cresce su quello statunitense e, soprattutto, su quello inglese. Bene la Cina e il
Brasile, crescita anche in Russia e in Turchia, mentre diminuiscono le esportazioni verso l’India. Le
imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell’ultimo anno sono diminuite
del 2,3 per cento, la stessa variazione registrata a livello nazionale.

“Nonostante la flessione degli ultimi anni, oggi in Emilia-Romagna l’industria pesa ancora per il 24
per cento sul totale dell’economia regionale. La nostra resta quindi una regione manifatturiera e
questa vocazione dovrà essere uno dei pilastri sui quali investire per avviare un nuovo percorso di
crescita.– dichiara il Presidente di Unioncamere Emilia-Romagna  Carlo Alberto Roncarati – Non
ci sono soluzioni magiche per imboccare questa strada, ma solo costruire su ciò che abbiamo.
Occorre cercare di cogliere tutte le opportunità, a cominciare dal commercio con l'estero,
puntando sulle caratteristiche distintive che connotano i nostri prodotti".

"Internazionalizzazione, ma anche innovazione, formazione, accesso al credito e azioni per snellire
l’onere burocratico a carico delle imprese sono le leve su cui il sistema delle Camere di
commercio è attivo. In questa ancora difficile fase congiunturale – rimarca il Presidente Roncarati
– la necessità di far partire senza indugi il nuovo ciclo di utilizzo dei fondi europei è ancora più
pressante. Le risorse comunitarie vanno utilizzate per interventi idonei a produrre valore aggiunto
per le imprese, con un impatto significativo in termini di crescita ed occupazione. Verso un utilizzo
integrato ed incisivo delle risorse europee, concentrato su selezionate priorità strategiche, si
muove il sistema camerale dell’Emilia-Romagna che ha approvato un documento di analisi e
proposte operative articolato su alcuni dei principali Obiettivi Tematici fissati dalla nuova
architettura dei fondi strutturali. Un’ultima considerazione riguarda l’appuntamento dell’Expo 2015,
una grande opportunità rivolta a tutti i diversi settori economici potenzialmente interessati, che
occorre affrontare con una visione globale ed azioni coordinate, e su cui dobbiamo puntare e
investire”.

Il credito in Emilia-Romagna, secondo l’analisi del Servizio Studi di Intesa SANPAOLO , è rimasto
debole anche nei mesi estivi. Il complesso dei prestiti a famiglie e imprese della Regione ha
segnato una riduzione del 3,2% a/a a luglio 2013 (ultimo dato disponibile), in sintonia col dato
nazionale e con quello di inizio anno. L’andamento continua a risentire della debolezza dei prestiti
alle imprese che a luglio hanno registrato una contrazione del 4,4%, poco diversa da quella media
del 1° semestre (-4,1%).

L’evoluzione dei prestiti alle imprese della regione non si discosta dalla tendenza nazionale: -4,1%
medio nei primi sette mesi sia per l’Emilia Romagna, sia per il sistema Italia. I prestiti alle famiglie
hanno continuato a mostrare un calo decisamente più moderato: -0,5% medio nei primi sette mesi
del 2013. I prestiti alle famiglie dell’Emilia-Romagna dall’ottobre 2012 continuano a mostrare un
calo più contenuto della media nazionale (-1%). Nei mesi estivi in regione si sono osservati segni
preliminari di miglioramento, con un’attenuazione del calo nel complesso del territorio (-0,3% nel
bimestre giugno-luglio dal -0,7% del 1° trimestre 2013) e il ritorno lievemente in positivo per alcune
province. I piccoli segni, tuttavia, non sono ancora tali da delineare un’inversione di tendenza.

A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro resta caratterizzato da evidente fragilità.
Tutte le province sono chiaramente in negativo a luglio 2013. Più in dettaglio, in due casi Parma (-
8%) e Reggio (-9%) si osservano prestiti alle imprese in forte flessione. Piacenza, Modena, Forlì-
Cesena mostrano una contrazione tra -4% circa e -5%. Quattro province (Ferrara, Bologna,
Ravenna, Rimini) registrano un calo più contenuto, tra -2% circa e -3%. Nei prestiti alle famiglie, si
notano alcuni segni di timido recupero, benché non generalizzati. Quattro province sono
marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-Cesena, Modena, Bologna), e Rimini si conferma la più
resiliente (+0,9%). All’opposto, Piacenza resta la provincia più debole, con un calo significativo (-
3,3%). Le altre province si posizionano tra il -0,4% di Ferrara e Parma e il -1,8% di Reggio Emilia.

A questi numeri, che danno la misura dell’impatto della recessione sul credito all’economia della
regione, si aggiunge l’incessante deterioramento della qualità dei prestiti bancari. Il tasso di
ingresso in sofferenza delle imprese si è posizionato a marzo 2013 poco sotto il 3,7% nella
regione, dopo l’impennata a 3,5% nell’ultimo trimestre 2012. Il deterioramento della qualità del
credito alle imprese ha trainato l’aumento del tasso di decadimento del complesso della clientela
bancaria, che ha sfiorato il 3% a marzo 2013 (dato relativo al settore non finanziario dell’Emilia-
Romagna).

“Sulla dinamica del credito – commenta Adriano Maestri, direttore regionale di Intesa SANPAOLO
– continuano a pesare gli effetti del protrarsi della recessione: i primi segnali di miglioramento del
clima congiunturale a livello nazionale degli ultimi mesi fanno pensare che presto la caduta degli

RASSEGNA WEB riminitoday.it Data Pubblicazione: 07/10/2013

GRUPPO INTESA SANPAOLO 24



  Invia mailInvia mail

impieghi si interromperà. Il credito è importante per fare ripartire il territorio dell’Emilia-Romagna –
continua Maestri – e la nostra banca nei mesi scorsi si è strutturata in modo tale da rendere più
agili le pratiche creditizie e accelerarne l’erogazione. Il rapporto banca-impresa non si può basare
tuttavia prevalentemente sul credito ma deve estendersi ad altri campi: il rafforzamento
patrimoniale delle imprese, la crescita dimensionale, l’internazionalizzazione, l’investimento in
ricerca e nell’innovazione.”

“L’economia regionale è ancora in territorio negativo – dichiara il Presidente di Confindustria
Emilia-Romagna Maurizio Marchesini –    e fatica ad invertire la tendenza. Nella prima metà del
2013 si è registrato un ulteriore calo della produzione, mentre le vendite hanno mostrato una
leggera crescita, ancora una volta interamente imputabile alla domanda estera. In particolare
preoccupano l’andamento della domanda interna, i consumi e gli investimenti, l’edilizia che non dà
segni di ripresa e gli effetti negativi sull’occupazione, specie quella giovanile”.     

Le prospettive sino a fine anno – rilevate da Confindustria Emilia-Romagna con la propria Indagine
semestrale su circa 800 imprese con 80 mila addetti e 23 miliardi di euro di fatturato – indicano
segnali di minor pessimismo rispetto all’inizio del 2013, specie rispetto alla produzione e agli
ordini.  Il 28% degli imprenditori si aspetta un aumento della produzione nella seconda metà
dell’anno, il 51% una stazionarietà e il 21% una riduzione dei livelli produttivi.  Il saldo ottimisti-
pessimisti è di +7, in miglioramento rispetto ai +2,7 punti di inizio 2013.

“Il dato più rilevante è la perdita di competitività del sistema economico dell’Emilia-Romagna. Si
allarga ancora di più la forbice – afferma il Presidente regionale degli industriali –  tra le  imprese
che sono riuscite a mantenere buone performance grazie a riorganizzazioni interne, contenuto
tecnologico dei prodotti, capacità di internazionalizzarsi, e quelle che, non essendo state in grado
di intraprendere questi percorsi, sono rimaste “intrappolate” nel crollo della domanda interna, nel
circolo vizioso dei tempi di pagamento e nella contrazione del mercato del credito. Certo, tocca
prima di tutti agli imprenditori innescare un percorso virtuoso di sviluppo, ma per le condizioni del
contesto esterno occorre un impegno deciso da parte del sistema istituzionale, sia dello Stato sia
della Regione, le cui politiche industriali hanno generato in questi anni effetti molto positivi sulle
imprese".

Annuncio promozionale

"Urge uno sforzo straordinario della Regione – conclude il Presidente Marchesini –   per lo
sviluppo e la competitività del sistema industriale. Ciò potrà avvenire sia tramite la futura
programmazione dei Fondi strutturali e risorse proprie, già a partire dal Bilancio previsionale
2014, sia con la prevista “Legge per gli investimenti e l’attrattività”,  che dovrà rappresentare una
scelta strategica forte per dare priorità assoluta alle politiche per lo sviluppo dell’industria
manifatturiera in tutti gli ambiti dell’azione di Governo regionale”.

    confindustriaconfindustria   impreseimprese   unioncamereunioncamere
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Indagine congiunturale Unioncamere, Confindustria Emilia-Romagna e
Intesa SANPAOLO
8 ott 2013 - 1 letture //

In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è il settimo
consecutivo con una variazione negativa. Tuttavia, il calo di
produzione, fatturato e ordini è apparso meno accentuato
rispetto ai periodi precedenti, grazie ad esportazioni e ordini
esteri che riprendono a crescere.

C’è la sensazione che il culmine della recessione sia stato
superato, ma è più un rimbalzo positivo dopo anni di forte
flessione. A soffrire maggiormente sono le piccole imprese,
più orientate a operare su un mercato, quello interno, che
continua a essere penalizzato dalla riduzione di consumi e
investimenti.

In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo
del PIL dell’1,6 per cento, mentre per il 2014 è atteso un
+0,9 per cento: numeri leggermente migliori rispetto
all’Italia. Il dato sarebbe ben più negativo se non ci fosse il
commercio con l’estero.

Sono queste alcune indicazioni che emergono dall’indagine
congiunturale relativa al secondo trimestre 2013

sull’industria manifatturiera, realizzata in collaborazione tra Unioncamere Emilia-Romagna, Confindustria Emilia-
Romagna e Intesa SANPAOLO .

La produzione in volume dell’industria in senso stretto dell’Emilia-Romagna è diminuita del 2,7 per cento rispetto
all’analogo periodo del 2012, in termini meno accentuati rispetto al trend dei dodici mesi precedenti, segnato da
una flessione del 4,6 per cento. La diminuzione produttiva delle piccole e medie imprese emiliano-romagnole è
stata determinata da tutte le classi dimensionali, soprattutto quelle piccole fino a 10 dipendenti.

In tutti i settori il calo produttivo del secondo trimestre è risultato inferiore a quello medio dei dodici mesi
precedenti. Le maggiori difficoltà hanno interessato le industrie dei metalli, che comprendono larghi strati della
subfornitura meccanica (-4,6 per cento). La maggiore tenuta ha riguardato e industrie alimentari (-1,1 per cento)
e meccaniche, elettriche e mezzi di trasporto (-1,7 per cento).

Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più consistenti, pari a più di
quattro punti percentuali.

Il fatturato ha subìto una flessione del 2,9 per cento rispetto all’analogo periodo del 2012. Negativi gli andamenti
settoriali, ma meno accentuati rispetto all’evoluzione media dei dodici mesi precedenti. L’andamento più
deludente, in linea con la produzione, è stato rilevato nelle industrie dei metalli (-5,4 per cento). Il calo delle
vendite più contenuto ha riguardato le industrie alimentari (-0,5 per cento).

Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa tendenzialmente in diminuzione del 3,3 per
cento. I cali generalizzati sono apparsi però meno intensi rispetto ai trimestri precedenti, grazie al sostegno della
domanda estera, tornata a crescere in misura apprezzabile.

Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate del 3,6 per cento, mentre in
Italia sono rimaste sullo stesso valore dell’anno precedente. L’export sale in tutti i settori, solo i mezzi di trasporto
registrano una modesta diminuzione. Bene gli alimentari e l’industria dei metalli. L’export emiliano-romagnolo
tiene sul mercato tedesco, perde qualcosa su quello francese, cresce su quello statunitense e, soprattutto, su
quello inglese. Bene la Cina e il Brasile, crescita anche in Russia e in Turchia, mentre diminuiscono le
esportazioni verso l’India.

Le imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell’ultimo anno sono diminuite del 2,3
per cento, la stessa variazione registrata a livello nazionale.

“Nonostante la flessione degli ultimi anni, oggi in Emilia-Romagna l’industria pesa ancora per il 24 per cento sul
totale dell’economia regionale. La nostra resta quindi una regione manifatturiera e questa vocazione dovrà
essere uno dei pilastri sui quali investire per avviare un nuovo percorso di crescita.– dichiara il Presidente di
Unioncamere Emilia-Romagna Carlo Alberto Roncarati – Non ci sono soluzioni magiche per imboccare questa
strada, ma solo costruire su ciò che abbiamo. Occorre cercare di cogliere tutte le opportunità, a cominciare dal
commercio con l’estero, puntando sulle caratteristiche distintive che connotano i nostri prodotti.

Internazionalizzazione, ma anche innovazione, formazione, accesso al credito e azioni per snellire l’onere
burocratico a carico delle imprese sono le leve su cui il sistema delle Camere di commercio è attivo. In questa
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« INDIETRO
Crisi: Confcommercio, ad agosto consumi -2,4%
annuo

ancora difficile fase congiunturale – rimarca il Presidente Roncarati – la necessità di far partire senza indugi il
nuovo ciclo di utilizzo dei fondi europei è ancora più pressante. Le risorse comunitarie vanno utilizzate per
interventi idonei a produrre valore aggiunto per le imprese, con un impatto significativo in termini di crescita ed
occupazione. Verso un utilizzo integrato ed incisivo delle risorse europee, concentrato su selezionate priorità
strategiche, si muove il sistema camerale dell’Emilia-Romagna che ha approvato un documento di analisi e
proposte operative articolato su alcuni dei principali Obiettivi Tematici fissati dalla nuova architettura dei fondi
strutturali. Un’ultima considerazione riguarda l’appuntamento dell’Expo 2015, una grande opportunità rivolta a
tutti i diversi settori economici potenzialmente interessati, che occorre affrontare con una visione globale ed
azioni coordinate, e su cui dobbiamo puntare e investire”.

Il credito in Emilia-Romagna, secondo l’analisi del Servizio Studi di Intesa SANPAOLO , è rimasto debole anche
nei mesi estivi. Il complesso dei prestiti a famiglie e imprese della Regione ha segnato una riduzione del 3,2%
a/a a luglio 2013 (ultimo dato disponibile), in sintonia col dato nazionale e con quello di inizio anno. L’andamento
continua a risentire della debolezza dei prestiti alle imprese che a luglio hanno registrato una contrazione del
4,4%, poco diversa da quella media del 1° semestre (-4,1%). L’evoluzione dei prestiti alle imprese della regione
non si discosta dalla tendenza nazionale: -4,1% medio nei primi sette mesi sia per l’Emilia Romagna, sia per il
sistema Italia.

I prestiti alle famiglie hanno continuato a mostrare un calo decisamente più moderato: -0,5% medio nei primi
sette mesi del 2013. I prestiti alle famiglie dell’Emilia-Romagna dall’ottobre 2012 continuano a mostrare un calo
più contenuto della media nazionale (-1%). Nei mesi estivi in regione si sono osservati segni preliminari di
miglioramento, con un’attenuazione del calo nel complesso del territorio (-0,3% nel bimestre giugno-luglio dal -
0,7% del 1° trimestre 2013) e il ritorno lievemente in positivo per alcune province. I piccoli segni, tuttavia, non
sono ancora tali da delineare un’inversione di tendenza.

A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro resta caratterizzato da evidente fragilità. Tutte le province
sono chiaramente in negativo a luglio 2013. Più in dettaglio, in due casi Parma (-8%) e Reggio (-9%) si
osservano prestiti alle imprese in forte flessione. Piacenza, Modena, Forlì-Cesena mostrano una contrazione tra -
4% circa e -5%. Quattro province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini) registrano un calo più contenuto, tra -2%
circa e -3%. Nei prestiti alle famiglie, si notano alcuni segni di timido recupero, benché non generalizzati. Quattro
province sono marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-Cesena, Modena, Bologna), e Rimini si conferma la più
resiliente (+0,9%). All’opposto, Piacenza resta la provincia più debole, con un calo significativo (-3,3%). Le altre
province si posizionano tra il -0,4% di Ferrara e Parma e il -1,8% di Reggio Emilia.

A questi numeri, che danno la misura dell’impatto della recessione sul credito all’economia della regione, si
aggiunge l’incessante deterioramento della qualità dei prestiti bancari. Il tasso di ingresso in sofferenza delle
imprese si è posizionato a marzo 2013 poco sotto il 3,7% nella regione, dopo l’impennata a 3,5% nell’ultimo
trimestre 2012. Il deterioramento della qualità del credito alle imprese ha trainato l’aumento del tasso di
decadimento del complesso della clientela bancaria, che ha sfiorato il 3% a marzo 2013 (dato relativo al settore
non finanziario dell’Emilia-Romagna).

“Sulla dinamica del credito – commenta Adriano Maestri, direttore regionale di Intesa SANPAOLO – continuano a
pesare gli effetti del protrarsi della recessione: i primi segnali di miglioramento del clima congiunturale a livello
nazionale degli ultimi mesi fanno pensare che presto la caduta degli impieghi si interromperà.

Il credito è importante per fare ripartire il territorio dell’Emilia-Romagna – continua Maestri – e la nostra banca nei
mesi scorsi si è strutturata in modo tale da rendere più agili le pratiche creditizie e accelerarne l’erogazione. Il
rapporto banca-impresa non si può basare tuttavia prevalentemente sul credito ma deve estendersi ad altri
campi: il rafforzamento patrimoniale delle imprese, la crescita dimensionale, l’internazionalizzazione,
l’investimento in ricerca e nell’innovazione.”

“L’economia regionale è ancora in territorio negativo – dichiara il Presidente di Confindustria Emilia-Romagna
Maurizio Marchesini – e fatica ad invertire la tendenza. Nella prima metà del 2013 si è registrato un ulteriore calo
della produzione, mentre le vendite hanno mostrato una leggera crescita, ancora una volta interamente
imputabile alla domanda estera. In particolare preoccupano l’andamento della domanda interna, i consumi e gli
investimenti, l’edilizia che non dà segni di ripresa e gli effetti negativi sull’occupazione, specie quella giovanile”.

Le prospettive sino a fine anno – rilevate da Confindustria Emilia-Romagna con la propria Indagine semestrale
su circa 800 imprese con 80 mila addetti e 23 miliardi di euro di fatturato – indicano segnali di minor
pessimismo rispetto all’inizio del 2013, specie rispetto alla produzione e agli ordini. Il 28% degli imprenditori si
aspetta un aumento della produzione nella seconda metà dell’anno, il 51% una stazionarietà e il 21% una
riduzione dei livelli produttivi. Il saldo ottimisti-pessimisti è di +7, in miglioramento rispetto ai +2,7 punti di inizio
2013.

“Il dato più rilevante è la perdita di competitività del sistema economico dell’Emilia-Romagna. Si allarga ancora di
più la forbice – afferma il Presidente regionale degli industriali – tra le imprese che sono riuscite a mantenere
buone performance grazie a riorganizzazioni interne, contenuto tecnologico dei prodotti, capacità di
internazionalizzarsi, e quelle che, non essendo state in grado di intraprendere questi percorsi, sono rimaste
“intrappolate” nel crollo della domanda interna, nel circolo vizioso dei tempi di pagamento e nella contrazione del
mercato del credito.

Certo, tocca prima di tutti agli imprenditori innescare un percorso virtuoso di sviluppo, ma per le condizioni del
contesto esterno occorre un impegno deciso da parte del sistema istituzionale, sia dello Stato sia della Regione,
le cui politiche industriali hanno generato in questi anni effetti molto positivi sulle imprese.

Urge uno sforzo straordinario della Regione – conclude il Presidente Marchesini – per lo sviluppo e la
competitività del sistema industriale. Ciò potrà avvenire sia tramite la futura programmazione dei Fondi strutturali
e risorse proprie, già a partire dal Bilancio previsionale 2014, sia con la prevista “Legge per gli investimenti e
l’attrattività”, che dovrà rappresentare una scelta strategica forte per dare priorità assoluta alle politiche per lo
sviluppo dell’industria manifatturiera in tutti gli ambiti dell’azione di Governo regionale”.
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Fiducia sì, ma con moderazione. È il messaggio lanciato ieri dal numero uno di
Confindustria Emilia-Romagna, Maurizio Marchesini, di fronte ai dati reali sul
manifatturiero regionale che parlano ancora di caduta nel secondo trimestre del 2013
(seppur meno ripida delle precedenti congiunture) ma alla netta inversione, in positivo,
del sentiment delle imprese industriali da qui alla fine dell'anno, con attese di recupero
sia della produzione sia degli ordini.
«Parliamo ancora di fiammelle, ma se ci saranno stabilità politica e azioni concrete per
rianimare consumi interni e investimenti, il 2014 sarà l'anno dell'inversione di
tendenza», commenta Marchesini il +0,9% di Pil previsto sulla via Emilia per il 2014
(dopo il calo tra l'1,5 e il 2% stimato quest'anno) e il fatto che già oggi quasi il 30% degli
industriali annusi un aumento degli ordini e della produzione, superando di misura i
colleghi pessimisti. Questo non basterà però a rimettere in moto il mercato del lavoro, in
una regione che fino a sette anni fa veleggiava su tassi di disoccupazione inferiori al 3% e
oggi sfiora il 9, alle prese con il settimo trimestre consecutivo di produzione in calo (-
2,7%) e una struttura economica compromessa: va allargandosi il divario tra imprese
competitive e internazionalizzate e quelle che spariscono intrappolate nel crollo della
domanda interna (-2% il saldo demografico nel II trimestre, a 48.448 imprese industriali),
dove il manifatturiero è sceso al 24% del Pil (era il 29,3% negli anni Novanta) e dove in
sette anni si sono persi per strada il 21% degli investimenti fissi lordi, il 20% della
produzione industriale e il 7,4% del valore aggiunto. «Anche la spinta dell'export si va
esaurendo – nota il presidente regionale Unioncamere, Carlo Alberto Roncarati – con un
+1,4% nella prima metà dell'anno che deve indurci a un'azione sistemica sui mercati
esteri, perché la via Emilia ha un potenziale enorme da esprimere, nel manifatturiero
come nel turismo, e sull'Expo 2015 noi ci giochiamo una partita fondamentale».
Non è dal credito che arriverà la mano con cui rialzarsi. «Il calo del manifatturiero
compromette pesantemente anche il lavoro delle banche e i dati sul credito confermano
che ci stiamo facendo carico delle difficoltà dell'industria», afferma Adriano Maestri,
direttore regionale Intesa SANPAOLO SANPAOLO , , mostrando i dati di prestiti alle imprese calati
da settembre 2012 del 4% a fronte di un aumento quasi uguale dell'indice di decadimento
(incidenza di nuove sofferenze) e a tassi di interesse mezzo punto più bassi della media
nazionale.
Di fronte a una crisi da cui non si salva alcun settore (l'agroalimentare perde meno della
ceramica ma arretra, così come le grandi imprese sopra i 50 addetti dimezzano le perdite
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di fatturato e ordini rispetto alle microrealtà, ma retrocedono) la richiesta di
Confindustria Emilia-Romagna non si ferma alla stabilità di governo, «un prerequisito,
perché le imprese ragionano su orizzonti di tre anni non di tre giorni», rimarca
Marchesini, ma implica «uno sforzo straordinario della Regione per la competitività del
territorio. A partire dalla nuova legge sull'attrattività, dal bilancio 2014 e dalla
programmazione dei fondi strutturali 2014-2020. Ci preoccupa il rigurgito di
neocentralismo delle risorse Ue che rischia di penalizzare i sistemi economici locali e le
regioni virtuose per capacità di spesa».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TAG: Mercato del lavoro, Maurizio Marchesini, Unioncamere, Adriano Maestri, Intesa SANPAOLO , Carlo Alberto
Roncarati, Emilia Romagna, Confindustria
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Economia

Congiuntura industriale in Emilia Romagna, i dati del
secondo trimestre 2013
lunedì 07 ottobre 2013

Ancora in negativo i dati di produzione, fatturato e ordini. Ma si tratta di
variazioni più lievi rispetto ai mesi precedenti
Sono stati presentati questa mattina a Bologna da Unioncamere Emilia Romagna, Confindustria Emilia
Romagna e Intesa SANPAOLO i dati sulla Congiuntura industriale dell'Emilia Romagna aggiornati al 2°
trimestre 2013. Da tali dati emerge come questo sia il settimo anno consecutivo con una variazione
negativa. Tuttavia, il calo di produzione, fatturato e ordini è apparso meno accentuato rispetto ai periodi
precedenti, grazie ad esportazioni e ordini esteri che riprendono a crescere. C'è la sensazione che il
culmine della recessione sia stato superato, ma è più un rimbalzo positivo dopo anni di forte flessione. 

A soffrire maggiormente sono le piccole imprese, più orientate a operare su un mercato, quello interno, che
continua a essere penalizzato dalla riduzione di consumi e investimenti.
In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo del PIL dell'1,6 per cento, mentre per il 2014 è
atteso un +0,9 per cento: numeri leggermente migliori rispetto all'Italia. Il dato sarebbe ben più negativo se
non ci fosse il commercio con l'estero.
La produzione in volume dell'industria in senso stretto dell'Emilia-Romagna è diminuita del 2,7 per
cento rispetto all'analogo periodo del 2012, in termini meno accentuati rispetto al trend dei dodici mesi
precedenti, segnato da una flessione del 4,6 per cento. La diminuzione produttiva delle piccole e medie
imprese emiliano-romagnole è stata determinata da tutte le classi dimensionali, soprattutto quelle piccole
fino a 10 dipendenti.
In tutti i settori il calo produttivo del secondo trimestre è risultato inferiore a quello medio dei dodici mesi
precedenti. Le maggiori difficoltà hanno interessato le industrie dei metalli, che comprendono larghi strati
della subfornitura meccanica (-4,6 per cento). La maggiore tenuta ha riguardato e industrie alimentari (-1,1
per cento) e meccaniche, elettriche e mezzi di trasporto (-1,7 per cento).
Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più consistenti, pari a più di
quattro punti percentuali.
Il fatturato ha subìto una flessione del 2,9 per cento rispetto all'analogo periodo del 2012. Negativi gli
andamenti settoriali, ma meno accentuati rispetto all'evoluzione media dei dodici mesi precedenti.
L'andamento più deludente, in linea con la produzione, è stato rilevato nelle industrie dei metalli (-5,4 per
cento). Il calo delle vendite più contenuto ha riguardato le industrie alimentari (-0,5 per cento).
Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa tendenzialmente in diminuzione del
3,3 per cento. I cali generalizzati sono apparsi però meno intensi rispetto ai trimestri precedenti, grazie al
sostegno della domanda estera, tornata a crescere in misura apprezzabile.
Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate del 3,6 per cento,
mentre in Italia sono rimaste sullo stesso valore dell'anno precedente. L'export sale in tutti i settori, solo i
mezzi di trasporto registrano una modesta diminuzione. Bene gli alimentari e l'industria dei metalli. L'export
emiliano-romagnolo tiene sul mercato tedesco, perde qualcosa su quello francese, cresce su quello
statunitense e, soprattutto, su quello inglese. Bene la Cina e il Brasile, crescita anche in Russia e in
Turchia, mentre diminuiscono le esportazioni verso l'India.
Le imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell'ultimo anno sono diminuite del
2,3 per cento, la stessa variazione registrata a livello nazionale.
"Nonostante la flessione degli ultimi anni, oggi in Emilia-Romagna l'industria pesa ancora per il 24 per
cento sul totale dell'economia regionale. La nostra resta quindi una regione manifatturiera e questa
vocazione dovrà essere uno dei pilastri sui quali investire per avviare un nuovo percorso di crescita.- dichiara
il Presidente di Unioncamere Emilia-Romagna  Carlo Alberto Roncarati - Non ci sono soluzioni
magiche per imboccare questa strada, ma solo costruire su ciò che abbiamo. Occorre cercare di cogliere
tutte le opportunità, a cominciare dal commercio con l'estero, puntando sulle caratteristiche distintive che
connotano i nostri prodotti.
Internazionalizzazione, ma anche innovazione, formazione, accesso al credito e azioni per
snellire l'onere burocratico a carico delle imprese sono le leve su cui il sistema delle Camere di
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commercio è attivo. In questa ancora difficile fase congiunturale - rimarca il Presidente Roncarati - la
necessità di far partire senza indugi il nuovo ciclo di utilizzo dei fondi europei è ancora più pressante. Le
risorse comunitarie vanno utilizzate per interventi idonei a produrre valore aggiunto per le imprese, con un
impatto significativo in termini di crescita ed occupazione. Verso un utilizzo integrato ed incisivo delle
risorse europee, concentrato su selezionate priorità strategiche, si muove il sistema camerale dell'Emilia-
Romagna che ha approvato un documento di analisi e proposte operative articolato su alcuni dei principali
Obiettivi Tematici fissati dalla nuova architettura dei fondi strutturali. Un'ultima considerazione riguarda
l'appuntamento dell'Expo 2015, una grande opportunità rivolta a tutti i diversi settori economici
potenzialmente interessati, che occorre affrontare con una visione globale ed azioni coordinate, e su cui
dobbiamo puntare e investire".
Il credito in Emilia-Romagna, secondo l'analisi del Servizio Studi di Intesa SANPAOLO , è rimasto
debole anche nei mesi estivi. Il complesso dei prestiti a famiglie e imprese della Regione ha segnato una
riduzione del 3,2% a/a a luglio 2013 (ultimo dato disponibile), in sintonia col dato nazionale e con quello di
inizio anno. L'andamento continua a risentire della debolezza dei prestiti alle imprese che a luglio hanno
registrato una contrazione del 4,4%, poco diversa da quella media del 1° semestre (-4,1%). L'evoluzione dei
prestiti alle imprese della regione non si discosta dalla tendenza nazionale: -4,1% medio nei primi sette
mesi sia per l'Emilia Romagna, sia per il sistema Italia.
I prestiti alle famiglie hanno continuato a mostrare un calo decisamente più moderato: -0,5% medio nei
primi sette mesi del 2013. I prestiti alle famiglie dell'Emilia-Romagna dall'ottobre 2012 continuano a
mostrare un calo più contenuto della media nazionale (-1%). Nei mesi estivi in regione si sono osservati
segni preliminari di miglioramento, con un'attenuazione del calo nel complesso del territorio (-0,3% nel
bimestre giugno-luglio dal -0,7% del 1° trimestre 2013) e il ritorno lievemente in positivo per alcune province.
I piccoli segni, tuttavia, non sono ancora tali da delineare un'inversione di tendenza.
A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro resta caratterizzato da evidente fragilità. Tutte le
province sono chiaramente in negativo a luglio 2013. Più in dettaglio, in due casi Parma (-8%) e Reggio (-
9%) si osservano prestiti alle imprese in forte flessione. Piacenza, Modena, Forlì-Cesena mostrano una
contrazione tra -4% circa e -5%. Quattro province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini) registrano un calo più
contenuto, tra -2% circa e -3%. Nei prestiti alle famiglie, si notano alcuni segni di timido recupero, benché
non generalizzati. Quattro province sono marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-Cesena, Modena,
Bologna), e Rimini si conferma la più resiliente (+0,9%). All'opposto, Piacenza resta la provincia più debole,
con un calo significativo (-3,3%). Le altre province si posizionano tra il -0,4% di Ferrara e Parma e il -1,8%
di Reggio Emilia.
A questi numeri, che danno la misura dell'impatto della recessione sul credito all'economia della
regione, si aggiunge l'incessante deterioramento della qualità dei prestiti bancari. Il tasso di ingresso in
sofferenza delle imprese si è posizionato a marzo 2013 poco sotto il 3,7% nella regione, dopo l'impennata a
3,5% nell'ultimo trimestre 2012. Il deterioramento della qualità del credito alle imprese ha trainato l'aumento
del tasso di decadimento del complesso della clientela bancaria, che ha sfiorato il 3% a marzo 2013 (dato
relativo al settore non finanziario dell'Emilia-Romagna).
"Sulla dinamica del credito - commenta Adriano Maestri, direttore regionale di Intesa SANPAOLO -
continuano a pesare gli effetti del protrarsi della recessione: i primi segnali di miglioramento del clima
congiunturale a livello nazionale degli ultimi mesi fanno pensare che presto la caduta degli impieghi si
interromperà.
Il credito è importante per fare ripartire il territorio dell'Emilia-Romagna - continua Maestri - e la nostra banca
nei mesi scorsi si è strutturata in modo tale da rendere più agili le pratiche creditizie e accelerarne
l'erogazione. Il rapporto banca-impresa non si può basare tuttavia prevalentemente sul credito ma deve
estendersi ad altri campi: il rafforzamento patrimoniale delle imprese, la crescita dimensionale,
l'internazionalizzazione, l'investimento in ricerca e nell'innovazione."
"L'economia regionale è ancora in territorio negativo - dichiara il Presidente di Confindustria Emilia-
Romagna Maurizio Marchesini - e fatica ad invertire la tendenza. Nella prima metà del 2013 si è
registrato un ulteriore calo della produzione, mentre le vendite hanno mostrato una leggera crescita, ancora
una volta interamente imputabile alla domanda estera. In particolare preoccupano l'andamento della
domanda interna, i consumi e gli investimenti, l'edilizia che non dà segni di ripresa e gli effetti negativi
sull'occupazione, specie quella giovanile". 
Le prospettive sino a fine anno - rilevate da Confindustria Emilia-Romagna con la propria Indagine
semestrale su circa 800 imprese con 80 mila addetti e 23 miliardi di euro di fatturato - indicano segnali di
minor pessimismo rispetto all'inizio del 2013, specie rispetto alla produzione e agli ordini. Il 28%
degli imprenditori si aspetta un aumento della produzione nella seconda metà dell'anno, il 51% una
stazionarietà e il 21% una riduzione dei livelli produttivi.  Il saldo ottimisti-pessimisti è di +7, in
miglioramento rispetto ai +2,7 punti di inizio 2013.
"Il dato più rilevante è la perdita di competitività del sistema economico dell'Emilia-Romagna. Si
allarga ancora di più la forbice - afferma il Presidente regionale degli industriali  -  tra le  imprese che sono
riuscite a mantenere buone performance grazie a riorganizzazioni interne, contenuto tecnologico dei
prodotti, capacità di internazionalizzarsi, e quelle che, non essendo state in grado di intraprendere questi
percorsi, sono rimaste "intrappolate" nel crollo della domanda interna, nel circolo vizioso dei tempi di
pagamento e nella contrazione del mercato del credito.
Certo, tocca prima di tutti agli imprenditori innescare un percorso virtuoso di sviluppo, ma per le condizioni
del contesto esterno occorre un impegno deciso da parte del sistema istituzionale, sia dello Stato sia della
Regione, le cui politiche industriali hanno generato in questi anni effetti molto positivi sulle imprese.
Urge uno sforzo straordinario della Regione - conclude il Presidente Marchesini -   per lo sviluppo e la
competitività del sistema industriale. Ciò potrà avvenire sia tramite la futura programmazione dei Fondi
strutturali e risorse proprie, già a partire dal Bilancio previsionale 2014, sia con la prevista "Legge per gli
investimenti e l'attrattività",  che dovrà rappresentare una scelta strategica forte per dare priorità assoluta
alle politiche per lo sviluppo dell'industria manifatturiera in tutti gli ambiti dell'azione di Governo regionale".
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Unioncamere e Confindustria
delineano una situazione
congiunturale ancora difficile: i dati

Oggi, 7 ottobre 2013, Unioncamere Piemonte e Confindustria Piemonte hanno diffuso i risultati a consuntivo
e previsionali delle rispettive indagini, con l’obiettivo di monitorare l’andamento della congiuntura in
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Piemonte.

Dopo i saluti del Presidente di Unioncamere Piemonte Ferruccio Dardanello, sono intervenuti la responsabile
dell’Ufficio Studi e Statistica di Unioncamere Piemonte Sarah Bovini, che ha analizzato i risultati della
performance congiunturale del periodo aprile-giugno 2013, e il responsabile dell’Ufficio Studi Economici di
Confindustria Piemonte Luca Pignatelli, che ha presentato le linee di sviluppo dell’industria piemontese nel III
e IV trimestre 2013. 
 
A commento dei dati illustrati da Unioncamere Piemonte e Confindustria, con l’obiettivo di tracciare un quadro
sempre più esaustivo dell’andamento della congiuntura in Piemonte, sono poi intervenuti Giovanni Foresti,
economista del Servizio Studi e Ricerche di Intesa SANPAOLO , e Zeno Rotondi, responsabile dell’ufficio Italy
Research di UniCredit. 
 
Ha chiuso i lavori il Presidente di Confindustria Piemonte Gianfranco Carbonato.
 
Le indagini presentate da Unioncamere Piemonte e Confindustria Piemonte evidenziano una situazione
congiunturale ancora difficile, sebbene caratterizzata da un’attenuazione sia del ritmo di caduta dei livelli
produttivi, sia del tenore pessimista delle previsioni. La minore flessione della produzione industriale
registrata dall’indagine di Unioncamere Piemonte nel II trimestre 2013 trova corrispondenza nel lieve
miglioramento delle previsioni rilevate da Confindustria Piemonte per la fine del 2013. I risultati di entrambe
le indagini confermano ancora una volta il contributo positivo fornito dai mercati esteri.
 
“Ci troviamo ancora una volta di fronte a risultati non positivi per la produzione industriale piemontese: per il
settimo trimestre consecutivo i dati ci mostrano ordinativi in calo, fatturato in ribasso, consumi al palo. I
mercati esteri continuano a rappresentare l’unica nota positiva, ma la ripresa non può fare affidamento
esclusivamente sull’export, anche alla luce dell’instabilità politica del nostro Paese, che non fa bene
all’immagine dell’Italia e del Piemonte nel mondo - ha commentato Ferruccio Dardanello, Presidente
Unioncamere Piemonte -. La nostra economia ha bisogno di certezze, di politiche concrete e strutturate; è
necessario infondere nuova fiducia al nostro sistema imprenditoriale, rilanciare i consumi interni e
riconquistare quella competitività che ha sempre caratterizzato il nostro territorio”.
 
“Le previsioni delle imprese piemontesi per il IV trimestre 2013 non autorizzano eccessive speranze sui tempi
di avvio della ripresa: il clima di fiducia resta incerto, anche se i principali indicatori, seppur ancora negativi,
mostrano un trend in crescita, in particolare rispetto al I trimestre 2013. Resta grave la situazione dei tempi di
pagamento, che sono ancora di quasi sei mesi da parte della PA - ha dichiarato Gianfranco Carbonato,
Presidente di Confindustria Piemonte -. Da una lettura attenta dei dati traspare qualche segnale
incoraggiante. Si conferma innanzitutto il ruolo decisivo delle esportazioni che continuano a trainare le
imprese ben posizionate sui mercati esteri; il consolidamento del quadro europeo non potrà che dare
ulteriore stimolo. Il miglioramento delle aspettative delle aziende metalmeccaniche è un’indicazione
importante, in quanto questo settore solitamente anticipa il ciclo economico. Anche il comparto dei servizi
evidenzia segnali di miglioramento. Il grande sforzo delle imprese per uscire dalla recessione non trova
tuttavia riscontro in un deciso cambio di passo nelle politiche europee e nazionali per dare maggiore
sostegno alla crescita, agli investimenti e ai consumi delle famiglie. In questo senso auspichiamo, ad
esempio, che il nostro Paese e le nostre imprese sappiano cogliere in modo incisivo le grandi opportunità
offerte dall’imminente avvio del periodo di programmazione 2014-2020 dei Fondi europei a finalità
strutturale”.

 
I DISTRETTI PIEMONTESI NELLA SFIDA CON I MERCATI ESTERI  
 
“È un quadro a luci e ombre quello che emerge dall’analisi delle esportazioni dei distretti piemontesi -
evidenzia Giovanni Foresti, economista del Servizio Studi e Ricerche di Intesa SANPAOLO -. Se da un lato,
infatti, le aree distrettuali della regione mostrano una crescita nulla nel II trimestre del 2013, dall’altro lato
evidenziano una migliore tenuta sia rispetto alla media del manifatturiero italiano (-0,3% la variazione
dell’export), sia, soprattutto, rispetto all’industria tedesca (-1,7%). La stagnazione delle esportazioni
piemontesi è la sintesi di andamenti molto differenziati, con distretti in forte crescita (vini di Langhe, Roero e
Monferrato) e distretti ancora in calo (ad esempio, la rubinetteria e il valvolame di Cusio-Valsesia). L’export
piemontese è poi rimasto in territorio negativo nei mercati maturi (-1,7%) e, soprattutto, in Europa, ma ha
continuato a crescere nei nuovi mercati (+4,4%), dove sono stati trainanti Brasile, Cina, Polonia e Sudafrica.
Le prospettive di superamento dell’attuale fase recessiva restano affidate nel breve termine alla capacità
delle imprese piemontesi di sfruttare le opportunità presenti all’estero. Nei prossimi mesi un contributo alla
crescita dell’export potrà venire anche dai Paesi europei, dove iniziano a essere più evidenti i segnali di
stabilizzazione del ciclo”.

 
IL PIEMONTE NEL CONFRONTO CON LE ALTRE REGIONI EUROPEE 
 
“La recente classifica della competitività delle regioni europee, elaborata dalla Commissione Europea, fa
sprofondare il Piemonte al 152simo posto, con una perdita di 11 posizioni - rileva Zeno Rotondi, responsabile
dell’ufficio Italy Research di UniCredit -. L'analisi dell'Ufficio Studi UniCredit evidenzia in modo argomentato
che si tratta di un’immagine distorta, condizionata dalla metodologia utilizzata e notevolmente incoerente con
il quadro che emerge dalla performance sull'attività economica e sulla proiezione internazionale della
regione. Infatti, il Piemonte figura tra le prime venti regioni in Europa per valore aggiunto totale, del
commercio, trasporti e turismo e della finanza e servizi alle imprese. La regione è decima per valore aggiunto
della manifattura e anche sul fronte internazionale mostra un’importante capacità di presidiare i mercati,
posizionandosi tra le prime venti regioni dei principali Paesi dell'Unione Europea per quota di esportazioni sul
totale delle esportazioni mondiali.
Le trasformazioni delle economie locali dovute al processo di globalizzazione delle filiere produttive hanno
reso più complessa la misura della competitività, implicando la necessità di sviluppare nuovi indicatori che
tengano conto del posizionamento delle imprese di un dato territorio all’interno delle filiere globali. La
partecipazione delle imprese italiane alle filiere globali appare piuttosto elevata nel confronto con Paesi simili
per livello di sviluppo e struttura produttiva. Si tratta di un fenomeno importante per il Piemonte, specie nei
settori di specializzazione della meccanica e dell’automotive”.

 
II TRIMESTRE 2013: I DATI A CONSUNTIVO DI UNIONCAMERE PIEMONTE 
 
Ancora in calo la produzione industriale: -1,2% rispetto al II trimestre 2012
Il II trimestre 2013 si chiude con un dato ancora negativo per la produzione industriale piemontese, sebbene
l’intensità della contrazione sembri attenuarsi. Dopo un primo trimestre dell’anno caratterizzato da un calo del
5,1%, il II trimestre ha infatti registrato una variazione tendenziale grezza della produzione industriale pari a -

RASSEGNA WEB atnews.it Data Pubblicazione: 07/10/2013

GRUPPO INTESA SANPAOLO 33



Pubblicato in

Etichettato sotto UNIONCAMERE PIEMONTE CONFINDUSTRIA PIEMONTE

Tweet

Articoli correlati (da tag)

Ristorazione in Piemonte, il fatturato delle imprese aumenta dell'1,3%

1,2%, allungando la serie di risultati negativi a sette trimestri consecutivi.
 
La performance del sistema manifatturiero regionale si associa a risultati contrastanti realizzati dagli altri
indicatori congiunturali. Gli ordinativi interni diminuiscono del 3,2% rispetto al periodo aprile-giugno 2012;
quelli esteri, dopo il calo del I trimestre, rilevano un aumento (+1,7%). Si attenua anche la flessione del
fatturato: le imprese manifatturiere piemontesi registrano, mediamente, una variazione tendenziale del
fatturato totale pari a -0,6%, contrazione di minore intensità rispetto al trimestre precedente, in quanto
sostenuta dall’aumento rilevato dalla componente estera (+3,3%).
 
Sono, questi, alcuni dei risultati emersi dalla 167ª Indagine congiunturale sull’industria manifatturiera
realizzata da Unioncamere Piemonte in collaborazione con gli Uffici studi delle Camere di commercio
provinciali. La rilevazione è stata condotta nel mese di luglio 2013 con riferimento ai dati del periodo aprile-
giugno 2013 e ha coinvolto 1.181 imprese industriali piemontesi.
 
L’andamento negativo della produzione industriale non ha riguardato tutti i comparti. Le industrie del legno e
del mobile hanno scontato la contrazione più marcata, con un calo del 5,2% rispetto al II trimestre 2012,
seguite dalle industrie meccaniche e da quelle elettriche ed elettroniche, che hanno registrato decrementi del
2,1% e 1,8%. L’output prodotto dalle industrie dei metalli è diminuito di 1,1 punti percentuale rispetto al
periodo aprile-giugno 2012. Migliori rispetto al dato medio regionale le performance delle industrie alimentari
e di quelle tessili e dell’abbigliamento, le cui produzioni hanno manifestato un lieve calo (rispettivamente -
0,2% e -0,1%). Le industrie chimiche e delle materie plastiche e i mezzi di trasporto hanno concretizzato,
invece, risultati positivi, registrando incrementi del 2,4% e del 4,3%.
 
Ad eccezione del tessuto manifatturiero del capoluogo piemontese, che ha manifestato una modesta crescita
rispetto al II trimestre 2012 (+1,0%), il segno negativo accomuna tutte le altre province. Asti e Novara hanno
scontato le flessioni più intense (rispettivamente -4,2% e -3,4%), seguite da Biella (-3,2%), Cuneo e Verbano
Cusio Ossola, entrambe con una contrazione del 3,1%. La provincia di Vercelli sconta un calo della
produzione industriale del 3,0%, mentre l’output prodotto dall’alessandrino subisce una diminuzione in linea
con il dato medio regionale (-1,1%).

 
IV TRIMESTRE 2013: I DATI PREVISIONALI DI CONFINDUSTRIA PIEMONTE 
 
Si attenua il pessimismo delle imprese piemontesi
L’ultimo trimestre del 2013 non annuncia una svolta nel lungo ciclo recessivo; si attenua, tuttavia, il tenore
pessimista delle previsioni, lungo un trend di lento ma graduale recupero in atto da alcuni trimestri.
È questa l’indicazione della consueta indagine previsiva per il IV trimestre 2013, condotta da Confindustria
Piemonte su un campione di quasi 1.100 imprese manifatturiere piemontesi.
I principali indicatori migliorano di qualche punto rispetto allo scorso trimestre, pur restando su valori negativi.
Le valutazioni delle imprese appaiono in linea con l’evoluzione incerta e controversa del contesto generale.
Più in dettaglio, nel comparto manifatturiero il saldo ottimisti-pessimisti riferito ai livelli produttivi passa da -15
a -9 punti percentuale. Analogo andamento è riferibile agli ordini totali (-10 punti). Si tratta del nono trimestre
consecutivo con saldi negativi: negli ultimi 5 anni solo in due trimestri l’indicatore ha registrato un valore
positivo.
Migliori prospettive sono offerte dall’export, che conferma un andamento lievemente espansivo anche
nell’ultima parte dell’anno (+6 punti).
Stabile il tasso di utilizzo degli impianti, su un livello inferiore alla media storica. Rimane elevato il ricorso alla
Cig (quasi un’azienda su tre) ma stabile rispetto alla precedente rilevazione; a inizio 2013 la quota di aziende
era superiore di circa dieci punti a quella attuale.
 
A livello settoriale, si delinea una significativa divaricazione tra comparto metalmeccanico e altri comparti
manifatturieri. Le imprese metalmeccaniche sono sensibilmente meno pessimiste, con saldi su produzione
e ordini non lontani dal punto di equilibrio tra attese di aumento e di contrazione. In particolare, si registrano
buoni segnali di miglioramento nella meccanica strumentale. Viceversa, nei settori non metalmeccanici le
aspettative non sono incoraggianti, con l’eccezione dell’alimentare; particolarmente penalizzati i settori legati
all’edilizia.
Resta difficile la situazione finanziaria e di liquidità. Continua a peggiorare la redditività; quasi il 60% delle
imprese segnala ritardi negli incassi; si riducono i tempi di pagamento, mediamente pari a 96 giorni in
generale e a 159 giorni per le transazioni con gli enti pubblici.
Anche l’indagine di settembre conferma il ruolo trainante dell’export. Le imprese che esportano una quota
rilevante del fatturato formulano infatti previsioni positive; al contrario, le aziende legate principalmente alla
domanda domestica si attendono una ulteriore contrazione del mercato.
 
Qualche indicazione meno negativa proviene dalle 300 imprese del comparto dei servizi (comprendente Ict,
servizi alle imprese, trasporti, servizi alla persona, turismo), incluse nel sondaggio di Confindustria Piemonte
a partire dallo scorso giugno. In questo settore, i principali indicatori sono nel complesso più favorevoli
rispetto a quelli del comparto manifatturiero e fanno riscontrare un assestamento o, in alcuni casi, un
miglioramento rispetto ai valori dello scorso trimestre. L’indicatore riferito ai livelli di attività migliora di una
decina di punti, portandosi su un livello di equilibrio tra attese di riduzione e aumento; analogo trend riguarda
gli ordini. Il tasso di utilizzo delle risorse aziendali rimane elevato, appena inferiore al 90%. Il saldo sulle
previsioni occupazionali si posiziona intorno al punto di equilibrio, guadagnando quasi 15 punti rispetto a
giugno. Il ricorso alla Cig si dimezza, scendendo al 12%. L’assenza di una serie storica sufficientemente
lunga per escludere l’effetto di stagionalità (o di altri elementi non dipendenti dall’andamento del mercato)
rende tuttavia impossibile interpretare questi primi segnali positivi come anticipazioni di una possibile svolta
o almeno di una duratura stabilizzazione del ciclo recessivo.
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A soffrire maggiormente sono le piccole imprese, più orientate a operare su un mercato, quello
interno, che continua a essere penalizzato dalla riduzione di consumi e investimenti.

In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo del PIL dell'1,6 per cento,
mentre per il 2014 è atteso un +0,9 per cento: numeri leggermente migliori rispetto all'Italia

. Il dato sarebbe ben più negativo se non ci fosse il commercio
con l'estero.

La produzione in volume dell'industria in senso stretto
dell'Emilia-Romagna è diminuita del 2,7 per cento rispetto all'analogo
periodo del 2012, in termini meno accentuati rispetto al trend dei
dodici mesi precedenti, segnato da una flessione del 4,6 per cento.
La diminuzione produttiva delle piccole e medie imprese emiliano-
romagnole è stata determinata da tutte le classi dimensionali,
soprattutto quelle piccole fino a 10 dipendenti.

In tutti i settori il calo produttivo del secondo trimestre è risultato
inferiore a quello medio dei dodici mesi precedenti. Le maggiori difficoltà hanno interessato le
industrie dei metalli, che comprendono larghi strati della subfornitura meccanica (-4,6 per cento).
La maggiore tenuta ha riguardato e industrie alimentari (-1,1 per cento) e meccaniche, elettriche e
mezzi di trasporto (-1,7 per cento).

Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più consistenti,
pari a più di quattro punti percentuali.

Il fatturato ha subìto una flessione del 2,9 per cento rispetto all'analogo periodo del 2012.
Negativi gli andamenti settoriali, ma meno accentuati rispetto all'evoluzione media dei dodici mesi
precedenti. L'andamento più deludente, in linea con la produzione, è stato rilevato nelle industrie
dei metalli (-5,4 per cento). Il calo delle vendite più contenuto ha riguardato le industrie alimentari
(-0,5 per cento).

Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa tendenzialmente in
diminuzione del 3,3 per cento. I cali generalizzati sono apparsi però meno intensi rispetto ai
trimestri precedenti, grazie al sostegno della domanda estera, tornata a crescere in misura
apprezzabile.

Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate del 3,6 per
cento, mentre in Italia sono rimaste sullo stesso valore dell'anno precedente. L'export sale in tutti i
settori, solo i mezzi di trasporto registrano una modesta diminuzione. Bene gli alimentari e
l'industria dei metalli. L'export emiliano-romagnolo tiene sul mercato tedesco, perde qualcosa su
quello francese, cresce su quello statunitense e, soprattutto, su quello inglese. Bene la Cina e il
Brasile, crescita anche in Russia e in Turchia, mentre diminuiscono le esportazioni verso l'India.

Le imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell'ultimo anno sono
diminuite del 2,3 per cento, la stessa variazione registrata a livello nazionale.

"Nonostante la flessione degli ultimi anni, oggi in Emilia-Romagna l'industria pesa ancora
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per il 24 per cento sul totale dell'economia regionale. La nostra resta quindi una regione
manifatturiera e questa vocazione dovrà essere uno dei pilastri sui quali investire per avviare un
nuovo percorso di crescita.- dichiara il Presidente di Unioncamere Emilia-Romagna  Carlo
Alberto Roncarati - Non ci sono soluzioni magiche per imboccare questa strada, ma solo
costruire su ciò che abbiamo. Occorre cercare di cogliere tutte le opportunità, a cominciare dal
commercio con l'estero, puntando sulle caratteristiche distintive che connotano i nostri prodotti.

Internazionalizzazione, ma anche innovazione, formazione, accesso al credito e azioni
per snellire l'onere burocratico a carico delle imprese sono le leve su cui il sistema delle
Camere di commercio è attivo. In questa ancora difficile fase congiunturale - rimarca il Presidente
Roncarati - la necessità di far partire senza indugi il nuovo ciclo di utilizzo dei fondi europei è
ancora più pressante. Le risorse comunitarie vanno utilizzate per interventi idonei a produrre
valore aggiunto per le imprese, con un impatto significativo in termini di crescita ed occupazione.
Verso un utilizzo integrato ed incisivo delle risorse europee, concentrato su selezionate priorità
strategiche, si muove il sistema camerale dell'Emilia-Romagna che ha approvato un documento di
analisi e proposte operative articolato su alcuni dei principali Obiettivi Tematici fissati dalla nuova
architettura dei fondi strutturali. Un'ultima considerazione riguarda l'appuntamento dell'Expo 2015,
una grande opportunità rivolta a tutti i diversi settori economici potenzialmente interessati, che
occorre affrontare con una visione globale ed azioni coordinate, e su cui dobbiamo puntare e
investire".

Il credito in Emilia-Romagna, secondo l'analisi del Servizio Studi di Intesa SANPAOLO , è
rimasto debole anche nei mesi estivi. Il complesso dei prestiti a famiglie e imprese della Regione ha
segnato una riduzione del 3,2% a/a a luglio 2013 (ultimo dato disponibile), in sintonia col dato
nazionale e con quello di inizio anno. L'andamento continua a risentire della debolezza dei prestiti
alle imprese che a luglio hanno registrato una contrazione del 4,4%, poco diversa da quella media
del 1° semestre (-4,1%). L'evoluzione dei prestiti alle imprese della regione non si discosta dalla
tendenza nazionale: -4,1% medio nei primi sette mesi sia per l'Emilia Romagna, sia per il sistema
Italia.

I prestiti alle famiglie hanno continuato a mostrare un calo decisamente più moderato: -0,5%
medio nei primi sette mesi del 2013. I prestiti alle famiglie dell'Emilia-Romagna dall'ottobre 2012
continuano a mostrare un calo più contenuto della media nazionale (-1%). Nei mesi estivi in
regione si sono osservati segni preliminari di miglioramento, con un'attenuazione del calo nel
complesso del territorio (-0,3% nel bimestre giugno-luglio dal -0,7% del 1° trimestre 2013) e il
ritorno lievemente in positivo per alcune province. I piccoli segni, tuttavia, non sono ancora tali da
delineare un'inversione di tendenza.

A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro resta caratterizzato da evidente fragilità.
Tutte le province sono chiaramente in negativo a luglio 2013. Più in dettaglio, in due casi Parma (-
8%) e Reggio (-9%) si osservano prestiti alle imprese in forte flessione. Piacenza, Modena, Forlì-
Cesena mostrano una contrazione tra -4% circa e -5%. Quattro province (Ferrara, Bologna,
Ravenna, Rimini) registrano un calo più contenuto, tra -2% circa e -3%. Nei prestiti alle famiglie, si
notano alcuni segni di timido recupero, benché non generalizzati. Quattro province sono
marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-Cesena, Modena, Bologna), e Rimini si conferma la più
resiliente (+0,9%). All'opposto, Piacenza resta la provincia più debole, con un calo significativo (-
3,3%). Le altre province si posizionano tra il -0,4% di Ferrara e Parma e il -1,8% di Reggio Emilia.

A questi numeri, che danno la misura dell'impatto della recessione sul credito
all'economia della regione, si aggiunge l'incessante deterioramento della qualità dei prestiti
bancari. Il tasso di ingresso in sofferenza delle imprese si è posizionato a marzo 2013 poco sotto il
3,7% nella regione, dopo l'impennata a 3,5% nell'ultimo trimestre 2012. Il deterioramento della
qualità del credito alle imprese ha trainato l'aumento del tasso di decadimento del complesso della
clientela bancaria, che ha sfiorato il 3% a marzo 2013 (dato relativo al settore non finanziario
dell'Emilia-Romagna).

"Sulla dinamica del credito - commenta Adriano Maestri, direttore regionale di Intesa
SANPAOLO - continuano a pesare gli effetti del protrarsi della recessione: i primi segnali di
miglioramento del clima congiunturale a livello nazionale degli ultimi mesi fanno pensare che presto
la caduta degli impieghi si interromperà.

Il credito è importante per fare ripartire il territorio dell'Emilia-Romagna - continua Maestri - e la
nostra banca nei mesi scorsi si è strutturata in modo tale da rendere più agili le pratiche creditizie e
accelerarne l'erogazione. Il rapporto banca-impresa non si può basare tuttavia prevalentemente
sul credito ma deve estendersi ad altri campi: il rafforzamento patrimoniale delle imprese, la
crescita dimensionale, l'internazionalizzazione, l'investimento in ricerca e nell'innovazione."

"L'economia regionale è ancora in territorio negativo - dichiara il Presidente di
Confindustria Emilia-Romagna Maurizio Marchesini - e fatica ad invertire la tendenza. Nella
prima metà del 2013 si è registrato un ulteriore calo della produzione, mentre le vendite hanno
mostrato una leggera crescita, ancora una volta interamente imputabile alla domanda estera. In
particolare preoccupano l'andamento della domanda interna, i consumi e gli investimenti, l'edilizia
che non dà segni di ripresa e gli effetti negativi sull'occupazione, specie quella giovanile".

Le prospettive sino a fine anno - rilevate da Confindustria Emilia-Romagna con la propria
Indagine semestrale su circa 800 imprese con 80 mila addetti e 23 miliardi di euro di fatturato -
indicano segnali di minor pessimismo rispetto all'inizio del 2013, specie rispetto alla
produzione e agli ordini. Il 28% degli imprenditori si aspetta un aumento della produzione nella
seconda metà dell'anno, il 51% una stazionarietà e il 21% una riduzione dei livelli produttivi.  Il
saldo ottimisti-pessimisti è di +7, in miglioramento rispetto ai +2,7 punti di inizio 2013.

"Il dato più rilevante è la perdita di competitività del sistema economico dell'Emilia-
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Romagna. Si allarga ancora di più la forbice - afferma il Presidente regionale degli industriali  -  tra
le  imprese che sono riuscite a mantenere buone performance grazie a riorganizzazioni interne,
contenuto tecnologico dei prodotti, capacità di internazionalizzarsi, e quelle che, non essendo state
in grado di intraprendere questi percorsi, sono rimaste "intrappolate" nel crollo della domanda
interna, nel circolo vizioso dei tempi di pagamento e nella contrazione del mercato del credito.

Certo, tocca prima di tutti agli imprenditori innescare un percorso virtuoso di sviluppo, ma per
le condizioni del contesto esterno occorre un impegno deciso da parte del sistema istituzionale, sia
dello Stato sia della Regione, le cui politiche industriali hanno generato in questi anni effetti molto
positivi sulle imprese.

Urge uno sforzo straordinario della Regione - conclude il Presidente Marchesini -   per lo
sviluppo e la competitività del sistema industriale. Ciò potrà avvenire sia tramite la futura
programmazione dei Fondi strutturali e risorse proprie, già a partire dal Bilancio previsionale 2014,
sia con la prevista "Legge per gli investimenti e l'attrattività",  che dovrà rappresentare una scelta
strategica forte per dare priorità assoluta alle politiche per lo sviluppo dell'industria manifatturiera
in tutti gli ambiti dell'azione di Governo regionale".
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In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è
il settimo consecutivo con variazione negativa, ma il calo
di produzione, fatturato e ordini è apparso meno
accentuato rispetto ai periodi precedenti, grazie a
esportazioni e ordini esteri che riprendono a crescere.

A soffrire di più le
piccole imprese, più
orientate al mercato
interno, che continua a
essere penalizzato da
riduzione di consumi e investimenti. In Emilia-Romagna il 2013
dovrebbe chiudersi con un calo del Pil dell’1,6%, per il 2014 è atteso
un +0,9%: numeri leggermente migliori rispetto all’Italia. Ma il dato
sarebbe maggiormente negativo se non ci fosse il commercio estero.
Sono tra i dati che emergono dall’indagine congiunturale del 2°
trimestre 2013 sull'industria manifatturiera, realizzata da

Unioncamere Emilia-Romagna, Confindustria Emilia-Romagna e Intesa SANPAOLO , presentata
alla stampa a Bologna.

Le imprese manifatturiere attive in E-R sono circa 47.000, nell’ultimo anno sono diminuite del
2,3%, la stessa variazione registrata a livello nazionale. Il credito resta debole: -3,2% a luglio, e
l’andamento risente della debolezza dei prestiti alle imprese (-4,4), mentre quelli alle famiglie
mostrano un calo più moderato, con -0,5% medio nei primi sette mesi del 2013. A livello provinciale
per i prestiti alle imprese il quadro mostra segni negativi: a Parma (-8%) e Reggio (-9%) in forte
flessione, mentre Piacenza, Modena, Forlì-Cesena hanno una contrazione tra 4% e -5%; quattro
province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini) registrano un calo tra -2% e -3%. Nei prestiti alle
famiglie c'è un timido recupero: quattro province sono marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-
Cesena, Modena, Bologna), e Rimini è la più marcata (+0,9%), Piacenza resta la più debole (-del
3,3%), poi -0,4% Ferrara e Parma e -1,8% Reggio Emilia. Le prospettive sino a fine anno (secondo
l’indagine di Confindustria su circa 800 imprese con 80.000 addetti e 23 miliardi di euro di
fatturato), indicano segnali di minor pessimismo rispetto all’inizio del 2013.

Altri dati e analisi sulla Gazzetta di Parma in edicola domani, martedì 8 ottobre
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L'export aiuta l'economia dell'Emilia-
Romagna a riprendere fiato

In Emilia-Romagna il
secondo trimestre 2013 è il settimo
consecutivo con variazione negativa,
ma il calo di produzione, fatturato e
ordini è apparso meno accentuato
rispetto ai periodi precedenti, grazie a
esportazioni e ordini esteri che
riprendono a crescere. A soffrire di più
le piccole imprese, più orientate al
mercato interno, che continua a
essere penalizzato da riduzione di
consumi e investimenti. In Emilia-

Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo del Pil dell’1,6%, per il 2014 è
atteso un +0,9%: numeri leggermente migliori rispetto all’Italia. Ma il dato sarebbe
maggiormente negativo se non ci fosse il commercio estero. 
Sono tra i dati che emergono dall’indagine congiunturale del 2° trimestre 2013
sull'industria manifatturiera, realizzata da Unioncamere Emilia-Romagna,
Confindustria Emilia-Romagna e Intesa SANPAOLO , presentata alla stampa a
Bologna.

Le imprese manifatturiere attive in E-R sono circa 47.000, nell’ultimo anno sono
diminuite del 2,3%, la stessa variazione registrata a livello nazionale. Il credito resta
debole: -3,2% a luglio, e l’andamento risente della debolezza dei prestiti alle imprese
(-4,4), mentre quelli alle famiglie mostrano un calo più moderato, con -0,5% medio
nei primi sette mesi del 2013.
A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro mostra segni negativi: a Parma
(-8%) e Reggio (-9%) in forte flessione, mentre Piacenza, Modena, Forlì-Cesena
hanno una contrazione tra 4% e -5%; quattro province (Ferrara, Bologna, Ravenna,
Rimini) registrano un calo tra -2% e -3%. Nei prestiti alle famiglie c'è un timido
recupero: quattro province sono marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-Cesena,
Modena, Bologna), e Rimini è la più marcata (+0,9%), Piacenza resta la più debole (-
del 3,3%), poi -0,4% Ferrara e Parma e -1,8% Reggio Emilia. Le prospettive sino a
fine anno (secondo l’indagine di Confindustria su circa 800 imprese con 80.000
addetti e 23 miliardi di euro di fatturato), indicano segnali di minor pessimismo
rispetto all’inizio del 2013.

Altri dati e analisi sulla Gazzetta di Parma in edicola domani, martedì 8 ottobre
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In Emilia cala ancora produzione e fatturato, Pil 2013 a
-1,6%
Confindustria: Culmine recessione superato per 28% imprenditori

Bologna, 7 ott. Ancora in calo, per il settimo trimestre consecutivo, la
produzione, il fatturato e gli ordini delle imprese emiliano-romagnole, tanto che
il 2013 si chiuderà con il Pil a -1,6%. Ma secondo Confindustria il culmine della
recessione pare sia superato: il 28% degli imprenditori interpellati nell'indagine
semestrale (su un campione di 800 imprese) si aspetta un aumento della
produzione nella seconda metà dell'anno. La produzione in regione, come
emerge dai dati congiunturali del secondo trimestre presentati da Unioncamere,
Intesa SANPAOLO e Confindustria, è diminuita del 2,7% rispetto all'analogo
periodo del 2012. In tutti i settori il calo è comunque inferiore a quello medio dei
dodici mesi precedenti. Le maggiori difficoltà sono per le industrie dei metalli (-
4,6%), mentre la maggiore tenuta ha riguardato l'alimentare (-1,1%), la
meccanica e i mezzi di trasporto (-1,7%). Il fatturato ha subito una flessione del
2,9%, mentre la domanda ha fatto segnare un -3,3%. Salgono invece in tutti i
settori le esportazioni, aumentare del 3,6%. (segue)
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IMPRESE ITALIANE NEL MONDO - EXPORT EMILIA 
ROMAGNA- UNIONCAMERE:" IN RIPRESA +3,6%, MA PMI MERCATO INTERNO 
ANCORA PENALIZZATE IN TUTTI I SETTORI. MINOR PESSIMISMO" 

(2013-10-07) 

  In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è il settimo consecutivo con una variazione 

negativa. Tuttavia, il calo di produzione, fatturato e ordini è apparso meno accentuato rispetto 

ai periodi precedenti, grazie ad esportazioni e ordini esteri che riprendono a crescere.  

 

C’è la sensazione che il culmine della recessione sia stato superato, ma è più un rimbalzo 

positivo dopo anni di forte flessione. A soffrire maggiormente sono le piccole imprese, più 

orientate a operare su un mercato, quello interno, che continua a essere penalizzato dalla 

riduzione di consumi e investimenti. 

In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo del PIL dell’1,6 per cento, mentre 

per il 2014 è atteso un +0,9 per cento: numeri leggermente migliori rispetto all’Italia. Il dato 

sarebbe ben più negativo se non ci fosse il commercio con l’estero.  

Sono queste alcune indicazioni che emergono dall’indagine congiunturale relativa al secondo 

trimestre 2013 sull’industria manifatturiera, realizzata in collaborazione tra Unioncamere 

Emilia-Romagna, Confindustria Emilia-Romagna e Intesa Sanpaolo.  

 

La produzione in volume dell’industria in senso stretto dell’Emilia-Romagna è diminuita del 2,7 

per cento rispetto all’analogo periodo del 2012, in termini meno accentuati rispetto al trend dei 

dodici mesi precedenti, segnato da una flessione del 4,6 per cento. La diminuzione produttiva 

delle piccole e medie imprese emiliano-romagnole è stata determinata da tutte le classi 

dimensionali, soprattutto quelle piccole fino a 10 dipendenti. 

 

In tutti i settori il calo produttivo del secondo trimestre è risultato inferiore a quello medio dei 

dodici mesi precedenti. Le maggiori difficoltà hanno interessato le industrie dei metalli, che 

comprendono larghi strati della subfornitura meccanica (-4,6 per cento). La maggiore tenuta 

ha riguardato e industrie alimentari (-1,1 per cento) e meccaniche, elettriche e mezzi di 

trasporto (-1,7 per cento). 

Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più consistenti, 

pari a più di quattro punti percentuali. 

 

Il fatturato ha subìto una flessione del 2,9 per cento rispetto all’analogo periodo del 2012. 

Negativi gli andamenti settoriali, ma meno accentuati rispetto all’evoluzione media dei dodici 

mesi precedenti. L’andamento più deludente, in linea con la produzione, è stato rilevato nelle 

industrie dei metalli (-5,4 per cento). Il calo delle vendite più contenuto ha riguardato le 

industrie alimentari (-0,5 per cento).  

 

Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa tendenzialmente in 

diminuzione del 3,3 per cento. I cali generalizzati sono apparsi però meno intensi rispetto ai 

trimestri precedenti, grazie al sostegno della domanda estera, tornata a crescere in misura 

apprezzabile.  

 

Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate del 3,6 per 

cento, mentre in Italia sono rimaste sullo stesso valore dell’anno precedente. L’export sale in 

tutti i settori, solo i mezzi di trasporto registrano una modesta diminuzione. Bene gli alimentari 

e l’industria dei metalli. L’export emiliano-romagnolo tiene sul mercato tedesco, perde 

qualcosa su quello francese, cresce su quello statunitense e, soprattutto, su quello inglese. 

Bene la Cina e il Brasile, crescita anche in Russia e in Turchia, mentre diminuiscono le 

esportazioni verso l’India.  

Le imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell’ultimo anno sono 

diminuite del 2,3 per cento, la stessa variazione registrata a livello nazionale.  
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“Nonostante la flessione degli ultimi anni, oggi in Emilia-Romagna l’industria pesa ancora per il 

24 per cento sul totale dell’economia regionale. La nostra resta quindi una regione 

manifatturiera e questa vocazione dovrà essere uno dei pilastri sui quali investire per avviare 

un nuovo percorso di crescita.– dichiara il Presidente di Unioncamere Emilia-Romagna  Carlo 

Alberto Roncarati – Non ci sono soluzioni magiche per imboccare questa strada, ma solo 

costruire su ciò che abbiamo. Occorre cercare di cogliere tutte le opportunità, a cominciare dal 

commercio con l'estero, puntando sulle caratteristiche distintive che connotano i nostri 

prodotti.  

 

Internazionalizzazione, ma anche innovazione, formazione, accesso al credito e azioni per 

snellire l’onere burocratico a carico delle imprese sono le leve su cui il sistema delle Camere di 

commercio è attivo. In questa ancora difficile fase congiunturale – rimarca il Presidente 

Roncarati – la necessità di far partire senza indugi il nuovo ciclo di utilizzo dei fondi europei è 

ancora più pressante. Le risorse comunitarie vanno utilizzate per interventi idonei a produrre 

valore aggiunto per le imprese, con un impatto significativo in termini di crescita ed 

occupazione. Verso un utilizzo integrato ed incisivo delle risorse europee, concentrato su 

selezionate priorità strategiche, si muove il sistema camerale dell’Emilia-Romagna che ha 

approvato un documento di analisi e proposte operative articolato su alcuni dei principali 

Obiettivi Tematici fissati dalla nuova architettura dei fondi strutturali. Un’ultima considerazione 

riguarda l’appuntamento dell’Expo 2015, una grande opportunità rivolta a tutti i diversi settori 

economici potenzialmente interessati, che occorre affrontare con una visione globale ed azioni 

coordinate, e su cui dobbiamo puntare e investire”.(07/10/2013-ITL/ITNET) 

 

GRUPPO INTESA SANPAOLO 42



art

Sei in: Repubblica Parma Cronaca Credito alle aziende in picchiata A … Stampa Mail Condividi

( 07 ottobre 2013 ) © RIPRODUZIONE RISERVATA

Credito alle aziende in picchiata
A Parma meno 8% a luglio
Città maglia nera in regione. Sul fronte dei finanziamenti alle famiglie la provincia più debole è
Piacenza

Altro che ripresa economica, a luglio 2013 è sceso a picco il credito bancario alle imprese delle province di
Parma e Reggio Emilia, che segnano rispettivamente, un -8 e -9%. 

Il dato è stato diffuso oggi da Intesa SANPAOLO , in occasione delle presentazione della congiuntura
economico-finanziaria in Emilia Romagna, avvenuta a Bologna in collaborazione con Unioncamere e
Confindustria regionali. 

Sulla base dei dati di Bankitalia, Piacenza, Modena, Forlì-Cesena mostrano una contrazione tra -4 circa e -
5% a luglio 2013. Solo 4 province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini) registrano un calo più contenuto,
tra -2% circa e -3%. 

I numeri si fanno ancora più impietosi se si considerano i finanziamenti per cassa, al netto delle sofferenze:
a marzo i prestiti all'industria si erano ridotti del 9,3%, quelli alle costruzioni addirittura del 10,2%, peggio
del dato nazionale fermo all'8,8%. "Se non riprendono gli investimenti e la produzione, è difficile che i
finanziamenti possano tornare a crescere", certifica il direttore regionale di Intesa SANPAOLO Adriano
Maestri. 

Sul fronte, invece, dei prestiti alle famiglie, 4 province sono marginalmente in positivo con crescite appena
decimali; si tratta di Ravenna, Forlì-Cesena, Modena e Bologna. Le contrazioni più forti riguardano, invece,
Piacenza con un -3,3% e Reggio Emilia con -1,8%. Rimini si conferma, invece, la più resiliente sfiorando il
punto percentuale con un +0,9%.

Qualità dell'aria nel comune diQualità dell'aria nel comune di
PARMAPARMA

Previsioni meteo nel comune diPrevisioni meteo nel comune di
PARMAPARMA
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Crisi, a Piacenza in calo i prestiti alle famiglie (-3,3 %) e
alle imprese (-4)

La crisi continua a farsi sentire in Emilia Romagna. A luglio
2013 e’ sceso a picco il credito bancario alle imprese delle
province di Parma e Reggio Emilia, che segnano
rispettivamente, un -8 e -9%. Il dato e’ stato diffuso oggi da
Intesa SANPAOLO , in occasione delle presentazione della
congiuntura economico-finanziaria in Emilia Romagna,
avvenuta a Bologna in collaborazione con Unioncamere e
Confindustria regionali. 

Sulla base dei dati di Bankitalia, Piacenza, Modena, Forli’-
Cesena mostrano una contrazione tra -4 circa e -5% a luglio
2013. Solo 4 province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini)
registrano un calo piu’ contenuto, tra -2% circa e -3%. Sul
fronte, invece, dei prestiti alle famiglie, 4 province sono

marginalmente in positivo con crescite appena decimali; si tratta di Ravenna, Forli’-Cesena, Modena e Bologna. Le
contrazioni piu’ forti riguardano, invece, Piacenza con un -3,3% e Reggio Emilia con -1,8%. Rimini si conferma,
invece, la piu’ resiliente sfiorando il punto percentuale con un +0,9%. 

IL COMUNICATO INTEGRALE  

Unioncamere Emilia-Romagna: “Per avviare un nuovo percorso di sviluppo occorre cercare di cogliere tutte le
opportunità, a cominciare dal commercio con l’estero, e favorire con l’utilizzo integrato ed incisivo delle risorse
europee, interventi idonei a produrre valore aggiunto per le imprese”. 

Confindustria Emilia-Romagna: “L’economia regionale, ancora in terreno negativo, perde competitività. Si allarga la
forbice tra imprese e settori. Urge una scelta strategica della Regione” 
Intesa SANPAOLO : “Resta debole il credito a imprese e famiglie: banche e imprese insieme non solo sul credito” 

In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è il settimo consecutivo con una variazione negativa. Tuttavia,
il calo di produzione, fatturato e ordini è apparso meno accentuato rispetto ai periodi precedenti, grazie ad
esportazioni e ordini esteri che riprendono a crescere. 
C’è la sensazione che il culmine della recessione sia stato superato, ma è più un rimbalzo positivo dopo anni di forte
flessione. A soffrire maggiormente sono le piccole imprese, più orientate a operare su un mercato, quello interno, che
continua a essere penalizzato dalla riduzione di consumi e investimenti. 
In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo del PIL dell’1,6 per cento, mentre per il 2014 è atteso un
+0,9 per cento: numeri leggermente migliori rispetto all’Italia. Il dato sarebbe ben più negativo se non ci fosse il
commercio con l’estero. 

Sono queste alcune indicazioni che emergono dall’ indagine congiunturale relativa al secondo trimestre 2013
sull’industria manifatturiera, realizzata in collaborazione tra Unioncamere Emilia-Romagna, Confindustria
Emilia-Romagna e Intesa SANPAOLO . 

La produzione in volume dell’industria in senso stretto dell’Emilia-Romagna è diminuita del 2,7 per cento rispetto
all’analogo periodo del 2012, in termini meno accentuati rispetto al trend dei dodici mesi precedenti, segnato da una
flessione del 4,6 per cento. La diminuzione produttiva delle piccole e medie imprese emiliano-romagnole è stata
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determinata da tutte le classi dimensionali, soprattutto quelle piccole fino a 10 dipendenti. 

In tutti i settori il calo produttivo del secondo trimestre è risultato inferiore a quello medio dei dodici mesi precedenti.
Le maggiori difficoltà hanno interessato le industrie dei metalli, che comprendono larghi strati della subfornitura
meccanica (-4,6 per cento). La maggiore tenuta ha riguardato e industrie alimentari (-1,1 per cento) e meccaniche,
elettriche e mezzi di trasporto (-1,7 per cento). 
Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più consistenti, pari a più di quattro
punti percentuali. 

Il fatturato ha subìto una flessione del 2,9 per cento rispetto all’analogo periodo del 2012. Negativi gli andamenti
settoriali, ma meno accentuati rispetto all’evoluzione media dei dodici mesi precedenti. L’andamento più deludente,
in linea con la produzione, è stato rilevato nelle industrie dei metalli (-5,4 per cento). Il calo delle vendite più
contenuto ha riguardato le industrie alimentari (-0,5 per cento). 

Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa tendenzialmente in diminuzione del 3,3 per
cento. I cali generalizzati sono apparsi però meno intensi rispetto ai trimestri precedenti, grazie al sostegno della
domanda estera, tornata a crescere in misura apprezzabile. 

Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate del 3,6 per cento, mentre in Italia
sono rimaste sullo stesso valore dell’anno precedente. L’export sale in tutti i settori, solo i mezzi di trasporto
registrano una modesta diminuzione. Bene gli alimentari e l’industria dei metalli. L’export emiliano-romagnolo tiene
sul mercato tedesco, perde qualcosa su quello francese, cresce su quello statunitense e, soprattutto, su quello
inglese. Bene la Cina e il Brasile, crescita anche in Russia e in Turchia, mentre diminuiscono le esportazioni verso
l’India. 
Le imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell’ultimo anno sono diminuite del 2,3 per
cento, la stessa variazione registrata a livello nazionale. 

“Nonostante la flessione degli ultimi anni, oggi in Emilia-Romagna l’industria pesa ancora per il 24 per cento sul
totale dell’economia regionale. La nostra resta quindi una regione manifatturiera e questa vocazione dovrà essere uno
dei pilastri sui quali investire per avviare un nuovo percorso di crescita.– dichiara il Presidente di Unioncamere Emilia-
Romagna Carlo Alberto Roncarati – Non ci sono soluzioni magiche per imboccare questa strada, ma solo costruire
su ciò che abbiamo. Occorre cercare di cogliere tutte le opportunità, a cominciare dal commercio con l’estero,
puntando sulle caratteristiche distintive che connotano i nostri prodotti. 

Internazionalizzazione, ma anche innovazione, formazione, accesso al credito e azioni per snellire l’onere burocratico
a carico delle imprese sono le leve su cui il sistema delle Camere di commercio è attivo. In questa ancora difficile
fase congiunturale – rimarca il Presidente Roncarati – la necessità di far partire senza indugi il nuovo ciclo di utilizzo
dei fondi europei è ancora più pressante. Le risorse comunitarie vanno utilizzate per interventi idonei a produrre valore
aggiunto per le imprese, con un impatto significativo in termini di crescita ed occupazione. Verso un utilizzo integrato
ed incisivo delle risorse europee, concentrato su selezionate priorità strategiche, si muove il sistema camerale
dell’Emilia-Romagna che ha approvato un documento di analisi e proposte operative articolato su alcuni dei principali
Obiettivi Tematici fissati dalla nuova architettura dei fondi strutturali. Un’ultima considerazione riguarda
l’appuntamento dell’Expo 2015, una grande opportunità rivolta a tutti i diversi settori economici potenzialmente
interessati, che occorre affrontare con una visione globale ed azioni coordinate, e su cui dobbiamo puntare e
investire”. 

Il credito in Emilia-Romagna, secondo l’analisi del Servizio Studi di Intesa SANPAOLO , è rimasto debole
anche nei mesi estivi. Il complesso dei prestiti a famiglie e imprese della Regione ha segnato una riduzione del 3,2%
a/a a luglio 2013 (ultimo dato disponibile), in sintonia col dato nazionale e con quello di inizio anno. L’andamento
continua a risentire della debolezza dei prestiti alle imprese che a luglio hanno registrato una contrazione del 4,4%,
poco diversa da quella media del 1° semestre (-4,1%). L’evoluzione dei prestiti alle imprese della regione non si
discosta dalla tendenza nazionale: -4,1% medio nei primi sette mesi sia per l’Emilia Romagna, sia per il sistema
Italia. 

I prestiti alle famiglie hanno continuato a mostrare un calo decisamente più moderato: -0,5% medio nei
primi sette mesi del 2013. I prestiti alle famiglie dell’Emilia-Romagna dall’ottobre 2012 continuano a mostrare un calo
più contenuto della media nazionale (-1%). Nei mesi estivi in regione si sono osservati segni preliminari di
miglioramento, con un’attenuazione del calo nel complesso del territorio (-0,3% nel bimestre giugno-luglio dal -0,7%
del 1° trimestre 2013) e il ritorno lievemente in positivo per alcune province. I piccoli segni, tuttavia, non sono ancora
tali da delineare un’inversione di tendenza. 

A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro resta caratterizzato da evidente fragilità. Tutte le
province sono chiaramente in negativo a luglio 2013. Più in dettaglio, in due casi Parma (-8%) e Reggio (-9%) si
osservano prestiti alle imprese in forte flessione. Piacenza, Modena, Forlì-Cesena mostrano una contrazione tra -4%
circa e -5%. Quattro province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini) registrano un calo più contenuto, tra -2% circa e -
3%. Nei prestiti alle famiglie, si notano alcuni segni di timido recupero, benché non generalizzati. Quattro province
sono marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-Cesena, Modena, Bologna), e Rimini si conferma la più resiliente
(+0,9%). All’opposto, Piacenza resta la provincia più debole, con un calo significativo (-3,3%). Le altre province si
posizionano tra il -0,4% di Ferrara e Parma e il -1,8% di Reggio Emilia. 

A questi numeri, che danno la misura dell’impatto della recessione sul credito all’economia della regione, si aggiunge
l’incessante deterioramento della qualità dei prestiti bancari. Il tasso di ingresso in sofferenza delle imprese si è
posizionato a marzo 2013 poco sotto il 3,7% nella regione, dopo l’impennata a 3,5% nell’ultimo trimestre 2012. Il
deterioramento della qualità del credito alle imprese ha trainato l’aumento del tasso di decadimento del complesso
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della clientela bancaria, che ha sfiorato il 3% a marzo 2013 (dato relativo al settore non finanziario dell’Emilia-
Romagna). 
“Sulla dinamica del credito – commenta Adriano Maestri, direttore regionale di Intesa SANPAOLO – continuano a
pesare gli effetti del protrarsi della recessione: i primi segnali di miglioramento del clima congiunturale a livello
nazionale degli ultimi mesi fanno pensare che presto la caduta degli impieghi si interromperà. 
Il credito è importante per fare ripartire il territorio dell’Emilia-Romagna – continua Maestri – e la nostra banca nei
mesi scorsi si è strutturata in modo tale da rendere più agili le pratiche creditizie e accelerarne l’erogazione. Il
rapporto banca-impresa non si può basare tuttavia prevalentemente sul credito ma deve estendersi ad altri campi: il
rafforzamento patrimoniale delle imprese, la crescita dimensionale, l’internazionalizzazione, l’investimento in ricerca
e nell’innovazione.” 

“L’economia regionale è ancora in territorio negativo – dichiara il Presidente di Confindustria Emilia-Romagna
Maurizio Marchesini – e fatica ad invertire la tendenza. Nella prima metà del 2013 si è registrato un ulteriore calo
della produzione, mentre le vendite hanno mostrato una leggera crescita, ancora una volta interamente imputabile
alla domanda estera. In particolare preoccupano l’andamento della domanda interna, i consumi e gli investimenti,
l’edilizia che non dà segni di ripresa e gli effetti negativi sull’occupazione, specie quella giovanile”. 
Le prospettive sino a fine anno – rilevate da Confindustria Emilia-Romagna con la propria Indagine semestrale su
circa 800 imprese con 80 mila addetti e 23 miliardi di euro di fatturato – indicano segnali di minor pessimismo
rispetto all’inizio del 2013, specie rispetto alla produzione e agli ordini. Il 28% degli imprenditori si aspetta un
aumento della produzione nella seconda metà dell’anno, il 51% una stazionarietà e il 21% una riduzione dei livelli
produttivi. Il saldo ottimisti-pessimisti è di +7, in miglioramento rispetto ai +2,7 punti di inizio 2013. 

“Il dato più rilevante è la perdita di competitività del sistema economico dell’Emilia-Romagna. Si allarga ancora di più
la forbice – afferma il Presidente regionale degli industriali – tra le imprese che sono riuscite a mantenere buone
performance grazie a riorganizzazioni interne, contenuto tecnologico dei prodotti, capacità di internazionalizzarsi, e
quelle che, non essendo state in grado di intraprendere questi percorsi, sono rimaste “intrappolate” nel crollo della
domanda interna, nel circolo vizioso dei tempi di pagamento e nella contrazione del mercato del credito. 
Certo, tocca prima di tutti agli imprenditori innescare un percorso virtuoso di sviluppo, ma per le condizioni del
contesto esterno occorre un impegno deciso da parte del sistema istituzionale, sia dello Stato sia della Regione, le
cui politiche industriali hanno generato in questi anni effetti molto positivi sulle imprese. 

Urge uno sforzo straordinario della Regione – conclude il Presidente Marchesini – per lo sviluppo e la competitività
del sistema industriale. Ciò potrà avvenire sia tramite la futura programmazione dei Fondi strutturali e risorse proprie,
già a partire dal Bilancio previsionale 2014, sia con la prevista “Legge per gli investimenti e l’attrattività”, che dovrà
rappresentare una scelta strategica forte per dare priorità assoluta alle politiche per lo sviluppo dell’industria
manifatturiera in tutti gli ambiti dell’azione di Governo regionale”. 

Notizie Correlate
Lavoro, anche a Piacenza arriva la "staffetta generazionale"
Costruzioni, ancora in difficoltà il settore Emilia. Calo del 4,5 per cento
Crisi, in Emilia cedono anche le imprese femminili
Crescita con il fiato corto per le imprese dell'Emilia- Romagna
"Dote - Lavoro, progetto della Regione Lombardia da adottare in Emilia" la proposta di Pollastri (Pdl)
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Banca restituisce 200mila euro
Un cliente pesarese aveva acquistato titoli di Lehman Brothers

Lehman Brothers
Lehman Brothers

Pesaro, 7 ottobre 2013 - Non è aria per le banche. Il tribunale di Pesaro ha appena condannato Banca Popolare
dell’Adriatico a restituire 200mila euro più interessi ad un cliente che nel 2007 aveva sottoscritto un
contratto di negoziazione di titoli.

In altre parole, il cliente Adriano C. aveva dato mandato alla banca di acquistare titoli, in particolare quelli emessi
dalla 'Lehman Brothers'. fallita esattamente l’anno dopo. Ritrovandosi con una montagna di carta straccia in
mano dopo averla pagata 200 mila euro, il cliente della banca si è rivolto all’avvocato Rosaria Cipolletta Fabbri e a
Monica Maria Napolitano per impugnare il contratto e chiedere la restituzione del denaro investito nei
titoli spazzatura.

E i legali, studiando il contratto intercorso tra il cliente e la Popolare dell’Adriatico, si sono accorti che non c’era la
firma del funzionario di banca. In pratica, il contratto era stato firmato solo dal cliente. E questo vizio di forma
ha reso nullo il contratto con la condanna alla restituzione dei 200mila euro. La banca, attraverso gli avvocati
Iodice e Vele, ha ribattuto spiegando che la "produzione in giudizio di una scrittura privata ad opera della parte che
non l’abbia sottoscritta costituisce equipollente della mancata sottoscrizione contestuale e perfeziona il contratto
in esso contenuto".

Il che è vero, ma fino ad un certo punto. Il giudice Vincenzo Pio Baldi ha precisato che tale effetto è valido fino a
quando il "... consenso dell’altra parte debba considerarsi revocato, anche implicitamente". In questo caso, "... la
proposizione della domanda giudiziale del cliente nei confronti della banca, equivale a revoca del consenso,
pertanto il contratto non può ritenersi sussistente e dunque sono nulli gli acquisti di titoli Lehman Brothers". La
banca, oltre a risarcire l’investimento, deve pagare anche le spese legali.
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Economia, in Emilia Romagna prevale il segno
meno

Un altro trimestre negativo, il settimo consecutivo in Emilia Romagna. L’ economia regionale continua a soffrire, anche nel

periodo compreso tra aprile e giugno 2013, sotto esame nell’indagine congiunturale sull’industria manifatturiera realizzata

da Unioncamere e Confindustria Emilia Romagna e da Intesa SANPAOLO . Produzione a meno 2,7 per cento, fatturato a

meno 2,9 e domanda a meno 3,3. Crescono solo le esportazioni, ma meno rispetto a prima: si fermano a più 3,6 per

cento. Le imprese manifatturiere attive in Emilia Romagna sono circa 47 mila, diminuitie nell’ultimo anno del 2,3 per cento.

Ma analizzando le prospettive per il 2014 la sensazione è quantomeno di minore pessimismo. L’importante, concordano

Unione camere e Confindustria è mantenere la stabilità politica. “La manifattura non può fare programmi a tre giorni –

dicono – ha bisogno come minimo di tre anni”

Riproduzione riservata © 2013 viaEmilianet
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ER: per il 2013 si stima un calo del Pil dell'1,6%

In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è il settimo consecutivo con una
variazione negativa. Tuttavia, il calo di produzione, fatturato e ordini è apparso meno
accentuato rispetto ai periodi precedenti, grazie ad esportazioni e ordini esteri che
riprendono a crescere. C’è la sensazione che il culmine della recessione sia stato
superato, ma è più un rimbalzo positivo dopo anni di forte flessione. A soffrire
maggiormente sono le piccole imprese, più orientate a operare su un mercato, quello
interno, che continua a essere penalizzato dalla riduzione di consumi e investimenti. 

In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo del Pil dell’1,6%, mentre
per il 2014 è atteso un +0,9%: numeri leggermente migliori rispetto all’Italia. Il dato
sarebbe ben più negativo se non ci fosse il commercio con l’estero. Sono queste
alcune indicazioni che emergono dall’indagine congiunturale relativa al secondo
trimestre 2013 sull’industria manifatturiera, realizzata in collaborazione tra
Unioncamere Emilia-Romagna, Confindustria Emilia-Romagna e Intesa SANPAOLO .

La produzione in volume dell’industria in senso stretto dell’Emilia-Romagna è
diminuita del 2,7% rispetto all’analogo periodo del 2012, in termini meno accentuati
rispetto al trend dei dodici mesi precedenti, segnato da una flessione del 4,6%. La
diminuzione produttiva delle piccole e medie imprese emiliano-romagnole è stata
determinata da tutte le classi dimensionali, soprattutto quelle piccole fino a 10
dipendenti. In tutti i settori il calo produttivo del secondo trimestre è risultato inferiore a
quello medio dei dodici mesi precedenti. Le maggiori difficoltà hanno interessato le
industrie dei metalli, che comprendono larghi strati della subfornitura meccanica (-
4,6%). La maggiore tenuta ha riguardato e industrie alimentari (-1,1%) e meccaniche,
elettriche e mezzi di trasporto (-1,7%). 

Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più
consistenti, pari a più di quattro punti percentuali. Il fatturato ha subìto una flessione
del 2,9% rispetto all’analogo periodo del 2012. Negativi gli andamenti settoriali, ma
meno accentuati rispetto all’evoluzione media dei dodici mesi precedenti.

Sei qui: Home | Economia | ER: per il 2013 si stima un calo del Pil dell'1,6%
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L’andamento più deludente, in linea con la produzione, è stato rilevato nelle industrie
dei metalli (-5,4%). Il calo delle vendite più contenuto ha riguardato le industrie
alimentari (-0,5%). 

Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa tendenzialmente
in diminuzione del 3,3%. I cali generalizzati sono apparsi però meno intensi rispetto ai
trimestri precedenti, grazie al sostegno della domanda estera, tornata a crescere in
misura apprezzabile. 

Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate
del 3,6%, mentre in Italia sono rimaste sullo stesso valore dell’anno precedente.
L’export sale in tutti i settori, solo i mezzi di trasporto registrano una modesta
diminuzione. Bene gli alimentari e l’industria dei metalli. L’export emiliano-romagnolo
tiene sul mercato tedesco, perde qualcosa su quello francese, cresce su quello
statunitense e, soprattutto, su quello inglese. Bene la Cina e il Brasile, crescita anche
in Russia e in Turchia, mentre diminuiscono le esportazioni verso l’India. 

Le imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell’ultimo
anno sono diminuite del 2,3%, la stessa variazione registrata a livello nazionale. 

Il credito in Emilia-Romagna, secondo l’analisi del Servizio Studi di Intesa
SANPAOLO , è rimasto debole anche nei mesi estivi. Il complesso dei prestiti a
famiglie e imprese della Regione ha segnato una riduzione del 3,2% a/a a luglio 2013
(ultimo dato disponibile), in sintonia col dato nazionale e con quello di inizio anno.
L’andamento continua a risentire della debolezza dei prestiti alle imprese che a luglio
hanno registrato una contrazione del 4,4%, poco diversa da quella media del 1°
semestre (-4,1%). L’evoluzione dei prestiti alle imprese della regione non si discosta
dalla tendenza nazionale: -4,1% medio nei primi sette mesi sia per l’Emilia Romagna,
sia per il sistema Italia. 

I prestiti alle famiglie hanno continuato a mostrare un calo decisamente più moderato:
-0,5% medio nei primi sette mesi del 2013. I prestiti alle famiglie dell’Emilia-Romagna
dall’ottobre 2012 continuano a mostrare un calo più contenuto della media nazionale
(-1%). Nei mesi estivi in regione si sono osservati segni preliminari di miglioramento,
con un’attenuazione del calo nel complesso del territorio (-0,3% nel bimestre giugno-
luglio dal -0,7% del 1° trimestre 2013) e il ritorno lievemente in positivo per alcune
province. I piccoli segni, tuttavia, non sono ancora tali da delineare un’inversione di
tendenza. 

A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro resta caratterizzato da evidente
fragilità. Tutte le province sono chiaramente in negativo a luglio 2013. Più in dettaglio,
in due casi Parma (-8%) e Reggio (-9%) si osservano prestiti alle imprese in forte
flessione. Piacenza, Modena, Forlì-Cesena mostrano una contrazione tra -4% circa e
-5%. Quattro province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini) registrano un calo più
contenuto, tra -2% circa e -3%. Nei prestiti alle famiglie, si notano alcuni segni di
timido recupero, benché non generalizzati. Quattro province sono marginalmente in
positivo (Ravenna, Forlì-Cesena, Modena, Bologna), e Rimini si conferma la più
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resiliente (+0,9%). All’opposto, Piacenza resta la provincia più debole, con un calo
significativo (-3,3%). Le altre province si posizionano tra il -0,4% di Ferrara e Parma e
il -1,8% di Reggio Emilia. 

A questi numeri, che danno la misura dell’impatto della recessione sul credito
all’economia della regione, si aggiunge l’incessante deterioramento della qualità dei
prestiti bancari. Il tasso di ingresso in sofferenza delle imprese si è posizionato a
marzo 2013 poco sotto il 3,7% nella regione, dopo l’impennata a 3,5% nell’ultimo
trimestre 2012. Il deterioramento della qualità del credito alle imprese ha trainato
l’aumento del tasso di decadimento del complesso della clientela bancaria, che ha
sfiorato il 3% a marzo 2013 (dato relativo al settore non finanziario dell’Emilia-
Romagna). 

Le prospettive sino a fine anno – rilevate da Confindustria Emilia-Romagna con la
propria indagine semestrale su circa 800 imprese con 80 mila addetti e 23 miliardi di
euro di fatturato – indicano segnali di minor pessimismo rispetto all’inizio del 2013,
specie rispetto alla produzione e agli ordini. Il 28% degli imprenditori si aspetta un
aumento della produzione nella seconda metà dell’anno, il 51% una stazionarietà e il
21% una riduzione dei livelli produttivi. Il saldo ottimisti-pessimisti è di +7, in
miglioramento rispetto ai +2,7 punti di inizio 2013. 

Ultimo aggiornamento: 07/10/13

Condividi:    

08/10/13 h. 8.34
la arsura dice:

"Tuttavia, il calo di produzione, fatturato e ordini è apparso meno accentuato rispetto ai periodi
precedenti, grazie ad esportazioni e ordini esteri che riprendono a crescere. C?è la
sensazione che il culmine della recessione sia stato superato, ma è più un rimbalzo positivo
dopo anni di forte flessione"

..si si.. aspetta e sogna... -1,6% e si parla di rimbalzo positivo... questo è "politichese
sognante", è come ragionano i ns politici che ci affossano...

..se fa +0,9 nel 2014 si potrà parlare/sognare/sperare nel timido segnale del "fondo toccato"...
del termine rimbalzo si potrà parlare solo dopo e forse... ma se si continua così "A FARE
NULLA" e a "TIRARE A CAMPARE MELINANDO E SPREMENDO"... non si fa altro che
caricare ancor di + la molla per il baratro..

..nel 2014 la Spagna sarà certamente avanti rispetto a noi che faremo, con un pò di fortuna, la
stessa performance PIL della Grecia... In Spagna han fatto delle belle potature dopo il
sinistrume Zapateriano genderista.. In Grecia pure han potato... 

..In Italia nessuno ha potato riequilibrando il costo dello Stato rispetto alle entrate, oltre alla
zavorra dei tassi sul debito abbiamo il fardello dello Stato rimasto GRASSO in tempi di
magra... uno Stato che solo quando entra in COMA "scopre" che in Italia esistevano UN
MILIONE di case FANTASMA... 

..licenziateli tutti e cavategli la pensione quelli che dovevano controllare e non l'hanno fatto.. le
pensioni future dei 40enni in Italia sono a rischio..

Esprimi il tuo commento

I commenti sono moderati e saranno pubblicati solo dopo l'approvazione della redazione.

* Nome: 

E-mail: 
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Crisi, a Piacenza in calo i prestiti alle famiglie (-3,3 %) e
alle imprese (-4)

La crisi continua a farsi sentire in Emilia Romagna. A luglio
2013 e’ sceso a picco il credito bancario alle imprese delle
province di Parma e Reggio Emilia, che segnano
rispettivamente, un -8 e -9%. Il dato e’ stato diffuso oggi da
Intesa SANPAOLO , in occasione delle presentazione della
congiuntura economico-finanziaria in Emilia Romagna,
avvenuta a Bologna in collaborazione con Unioncamere e
Confindustria regionali. 

Sulla base dei dati di Bankitalia, Piacenza, Modena, Forli’-
Cesena mostrano una contrazione tra -4 circa e -5% a luglio
2013. Solo 4 province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini)
registrano un calo piu’ contenuto, tra -2% circa e -3%. Sul
fronte, invece, dei prestiti alle famiglie, 4 province sono

marginalmente in positivo con crescite appena decimali; si tratta di Ravenna, Forli’-Cesena, Modena e Bologna. Le
contrazioni piu’ forti riguardano, invece, Piacenza con un -3,3% e Reggio Emilia con -1,8%. Rimini si conferma,
invece, la piu’ resiliente sfiorando il punto percentuale con un +0,9%. 

IL COMUNICATO INTEGRALE  

Unioncamere Emilia-Romagna: “Per avviare un nuovo percorso di sviluppo occorre cercare di cogliere tutte le
opportunità, a cominciare dal commercio con l’estero, e favorire con l’utilizzo integrato ed incisivo delle risorse
europee, interventi idonei a produrre valore aggiunto per le imprese”. 

Confindustria Emilia-Romagna: “L’economia regionale, ancora in terreno negativo, perde competitività. Si allarga la
forbice tra imprese e settori. Urge una scelta strategica della Regione” 
Intesa SANPAOLO : “Resta debole il credito a imprese e famiglie: banche e imprese insieme non solo sul credito” 

In Emilia-Romagna il secondo trimestre 2013 è il settimo consecutivo con una variazione negativa. Tuttavia,
il calo di produzione, fatturato e ordini è apparso meno accentuato rispetto ai periodi precedenti, grazie ad
esportazioni e ordini esteri che riprendono a crescere. 
C’è la sensazione che il culmine della recessione sia stato superato, ma è più un rimbalzo positivo dopo anni di forte
flessione. A soffrire maggiormente sono le piccole imprese, più orientate a operare su un mercato, quello interno, che
continua a essere penalizzato dalla riduzione di consumi e investimenti. 
In Emilia-Romagna il 2013 dovrebbe chiudersi con un calo del PIL dell’1,6 per cento, mentre per il 2014 è atteso un
+0,9 per cento: numeri leggermente migliori rispetto all’Italia. Il dato sarebbe ben più negativo se non ci fosse il
commercio con l’estero. 

Sono queste alcune indicazioni che emergono dall’ indagine congiunturale relativa al secondo trimestre 2013
sull’industria manifatturiera, realizzata in collaborazione tra Unioncamere Emilia-Romagna, Confindustria
Emilia-Romagna e Intesa SANPAOLO . 

La produzione in volume dell’industria in senso stretto dell’Emilia-Romagna è diminuita del 2,7 per cento rispetto
all’analogo periodo del 2012, in termini meno accentuati rispetto al trend dei dodici mesi precedenti, segnato da una
flessione del 4,6 per cento. La diminuzione produttiva delle piccole e medie imprese emiliano-romagnole è stata
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determinata da tutte le classi dimensionali, soprattutto quelle piccole fino a 10 dipendenti. 

In tutti i settori il calo produttivo del secondo trimestre è risultato inferiore a quello medio dei dodici mesi precedenti.
Le maggiori difficoltà hanno interessato le industrie dei metalli, che comprendono larghi strati della subfornitura
meccanica (-4,6 per cento). La maggiore tenuta ha riguardato e industrie alimentari (-1,1 per cento) e meccaniche,
elettriche e mezzi di trasporto (-1,7 per cento). 
Il sistema moda e le industrie del legno e mobili hanno segnato i miglioramenti più consistenti, pari a più di quattro
punti percentuali. 

Il fatturato ha subìto una flessione del 2,9 per cento rispetto all’analogo periodo del 2012. Negativi gli andamenti
settoriali, ma meno accentuati rispetto all’evoluzione media dei dodici mesi precedenti. L’andamento più deludente,
in linea con la produzione, è stato rilevato nelle industrie dei metalli (-5,4 per cento). Il calo delle vendite più
contenuto ha riguardato le industrie alimentari (-0,5 per cento). 

Dello stesso tenore di produzione e fatturato, è la domanda, apparsa tendenzialmente in diminuzione del 3,3 per
cento. I cali generalizzati sono apparsi però meno intensi rispetto ai trimestri precedenti, grazie al sostegno della
domanda estera, tornata a crescere in misura apprezzabile. 

Nel secondo trimestre del 2013, secondo dati Istat, le esportazioni sono aumentate del 3,6 per cento, mentre in Italia
sono rimaste sullo stesso valore dell’anno precedente. L’export sale in tutti i settori, solo i mezzi di trasporto
registrano una modesta diminuzione. Bene gli alimentari e l’industria dei metalli. L’export emiliano-romagnolo tiene
sul mercato tedesco, perde qualcosa su quello francese, cresce su quello statunitense e, soprattutto, su quello
inglese. Bene la Cina e il Brasile, crescita anche in Russia e in Turchia, mentre diminuiscono le esportazioni verso
l’India. 
Le imprese manifatturiere attive in Emilia-Romagna sono circa 47mila, nell’ultimo anno sono diminuite del 2,3 per
cento, la stessa variazione registrata a livello nazionale. 

“Nonostante la flessione degli ultimi anni, oggi in Emilia-Romagna l’industria pesa ancora per il 24 per cento sul
totale dell’economia regionale. La nostra resta quindi una regione manifatturiera e questa vocazione dovrà essere uno
dei pilastri sui quali investire per avviare un nuovo percorso di crescita.– dichiara il Presidente di Unioncamere Emilia-
Romagna Carlo Alberto Roncarati – Non ci sono soluzioni magiche per imboccare questa strada, ma solo costruire
su ciò che abbiamo. Occorre cercare di cogliere tutte le opportunità, a cominciare dal commercio con l’estero,
puntando sulle caratteristiche distintive che connotano i nostri prodotti. 

Internazionalizzazione, ma anche innovazione, formazione, accesso al credito e azioni per snellire l’onere burocratico
a carico delle imprese sono le leve su cui il sistema delle Camere di commercio è attivo. In questa ancora difficile
fase congiunturale – rimarca il Presidente Roncarati – la necessità di far partire senza indugi il nuovo ciclo di utilizzo
dei fondi europei è ancora più pressante. Le risorse comunitarie vanno utilizzate per interventi idonei a produrre valore
aggiunto per le imprese, con un impatto significativo in termini di crescita ed occupazione. Verso un utilizzo integrato
ed incisivo delle risorse europee, concentrato su selezionate priorità strategiche, si muove il sistema camerale
dell’Emilia-Romagna che ha approvato un documento di analisi e proposte operative articolato su alcuni dei principali
Obiettivi Tematici fissati dalla nuova architettura dei fondi strutturali. Un’ultima considerazione riguarda
l’appuntamento dell’Expo 2015, una grande opportunità rivolta a tutti i diversi settori economici potenzialmente
interessati, che occorre affrontare con una visione globale ed azioni coordinate, e su cui dobbiamo puntare e
investire”. 

Il credito in Emilia-Romagna, secondo l’analisi del Servizio Studi di Intesa SANPAOLO , è rimasto debole
anche nei mesi estivi. Il complesso dei prestiti a famiglie e imprese della Regione ha segnato una riduzione del 3,2%
a/a a luglio 2013 (ultimo dato disponibile), in sintonia col dato nazionale e con quello di inizio anno. L’andamento
continua a risentire della debolezza dei prestiti alle imprese che a luglio hanno registrato una contrazione del 4,4%,
poco diversa da quella media del 1° semestre (-4,1%). L’evoluzione dei prestiti alle imprese della regione non si
discosta dalla tendenza nazionale: -4,1% medio nei primi sette mesi sia per l’Emilia Romagna, sia per il sistema
Italia. 

I prestiti alle famiglie hanno continuato a mostrare un calo decisamente più moderato: -0,5% medio nei
primi sette mesi del 2013. I prestiti alle famiglie dell’Emilia-Romagna dall’ottobre 2012 continuano a mostrare un calo
più contenuto della media nazionale (-1%). Nei mesi estivi in regione si sono osservati segni preliminari di
miglioramento, con un’attenuazione del calo nel complesso del territorio (-0,3% nel bimestre giugno-luglio dal -0,7%
del 1° trimestre 2013) e il ritorno lievemente in positivo per alcune province. I piccoli segni, tuttavia, non sono ancora
tali da delineare un’inversione di tendenza. 

A livello provinciale per i prestiti alle imprese il quadro resta caratterizzato da evidente fragilità. Tutte le
province sono chiaramente in negativo a luglio 2013. Più in dettaglio, in due casi Parma (-8%) e Reggio (-9%) si
osservano prestiti alle imprese in forte flessione. Piacenza, Modena, Forlì-Cesena mostrano una contrazione tra -4%
circa e -5%. Quattro province (Ferrara, Bologna, Ravenna, Rimini) registrano un calo più contenuto, tra -2% circa e -
3%. Nei prestiti alle famiglie, si notano alcuni segni di timido recupero, benché non generalizzati. Quattro province
sono marginalmente in positivo (Ravenna, Forlì-Cesena, Modena, Bologna), e Rimini si conferma la più resiliente
(+0,9%). All’opposto, Piacenza resta la provincia più debole, con un calo significativo (-3,3%). Le altre province si
posizionano tra il -0,4% di Ferrara e Parma e il -1,8% di Reggio Emilia. 

A questi numeri, che danno la misura dell’impatto della recessione sul credito all’economia della regione, si aggiunge
l’incessante deterioramento della qualità dei prestiti bancari. Il tasso di ingresso in sofferenza delle imprese si è
posizionato a marzo 2013 poco sotto il 3,7% nella regione, dopo l’impennata a 3,5% nell’ultimo trimestre 2012. Il
deterioramento della qualità del credito alle imprese ha trainato l’aumento del tasso di decadimento del complesso
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della clientela bancaria, che ha sfiorato il 3% a marzo 2013 (dato relativo al settore non finanziario dell’Emilia-
Romagna). 
“Sulla dinamica del credito – commenta Adriano Maestri, direttore regionale di Intesa SANPAOLO – continuano a
pesare gli effetti del protrarsi della recessione: i primi segnali di miglioramento del clima congiunturale a livello
nazionale degli ultimi mesi fanno pensare che presto la caduta degli impieghi si interromperà. 
Il credito è importante per fare ripartire il territorio dell’Emilia-Romagna – continua Maestri – e la nostra banca nei
mesi scorsi si è strutturata in modo tale da rendere più agili le pratiche creditizie e accelerarne l’erogazione. Il
rapporto banca-impresa non si può basare tuttavia prevalentemente sul credito ma deve estendersi ad altri campi: il
rafforzamento patrimoniale delle imprese, la crescita dimensionale, l’internazionalizzazione, l’investimento in ricerca
e nell’innovazione.” 

“L’economia regionale è ancora in territorio negativo – dichiara il Presidente di Confindustria Emilia-Romagna
Maurizio Marchesini – e fatica ad invertire la tendenza. Nella prima metà del 2013 si è registrato un ulteriore calo
della produzione, mentre le vendite hanno mostrato una leggera crescita, ancora una volta interamente imputabile
alla domanda estera. In particolare preoccupano l’andamento della domanda interna, i consumi e gli investimenti,
l’edilizia che non dà segni di ripresa e gli effetti negativi sull’occupazione, specie quella giovanile”. 
Le prospettive sino a fine anno – rilevate da Confindustria Emilia-Romagna con la propria Indagine semestrale su
circa 800 imprese con 80 mila addetti e 23 miliardi di euro di fatturato – indicano segnali di minor pessimismo
rispetto all’inizio del 2013, specie rispetto alla produzione e agli ordini. Il 28% degli imprenditori si aspetta un
aumento della produzione nella seconda metà dell’anno, il 51% una stazionarietà e il 21% una riduzione dei livelli
produttivi. Il saldo ottimisti-pessimisti è di +7, in miglioramento rispetto ai +2,7 punti di inizio 2013. 

“Il dato più rilevante è la perdita di competitività del sistema economico dell’Emilia-Romagna. Si allarga ancora di più
la forbice – afferma il Presidente regionale degli industriali – tra le imprese che sono riuscite a mantenere buone
performance grazie a riorganizzazioni interne, contenuto tecnologico dei prodotti, capacità di internazionalizzarsi, e
quelle che, non essendo state in grado di intraprendere questi percorsi, sono rimaste “intrappolate” nel crollo della
domanda interna, nel circolo vizioso dei tempi di pagamento e nella contrazione del mercato del credito. 
Certo, tocca prima di tutti agli imprenditori innescare un percorso virtuoso di sviluppo, ma per le condizioni del
contesto esterno occorre un impegno deciso da parte del sistema istituzionale, sia dello Stato sia della Regione, le
cui politiche industriali hanno generato in questi anni effetti molto positivi sulle imprese. 

Urge uno sforzo straordinario della Regione – conclude il Presidente Marchesini – per lo sviluppo e la competitività
del sistema industriale. Ciò potrà avvenire sia tramite la futura programmazione dei Fondi strutturali e risorse proprie,
già a partire dal Bilancio previsionale 2014, sia con la prevista “Legge per gli investimenti e l’attrattività”, che dovrà
rappresentare una scelta strategica forte per dare priorità assoluta alle politiche per lo sviluppo dell’industria
manifatturiera in tutti gli ambiti dell’azione di Governo regionale”. 

Notizie Correlate
Lavoro, anche a Piacenza arriva la "staffetta generazionale"
Costruzioni, ancora in difficoltà il settore Emilia. Calo del 4,5 per cento
Crisi, in Emilia cedono anche le imprese femminili
Crescita con il fiato corto per le imprese dell'Emilia- Romagna
"Dote - Lavoro, progetto della Regione Lombardia da adottare in Emilia" la proposta di Pollastri (Pdl)
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